r 



i BIBLIOTECA NAZ. j 
1| Vittorio Emanuele III j 




pxixl 


1 

ij 1 


1 G 




6 . 1 .. 








Digitized by Google 




SCUOLA 



DELLA 









NI POH 

PE’V^PI DELLA. mNXftYÀ 





Digitized by Coogle 



HAFFÀEIE HAGLIOO 



Al 




ALI 




Wwccovi, o miei cari , raccolto in que- 
st’ operetta tutto ciò che yi conyiencj tan- 
to per esercitarvi nella memoria come nel- 
la pronunzia. In tal modo avrete presente 
agli occhi, nelle ore del travaglio, quelle le- 
zioni che studiar dovevate in tanti libri con 
maggior noia, dai quali succedeva spesso che 
consumate o strappate le prime pagine che ' • 

bisognavano, vi si costringeva a copiarle, o 
a comprarvi nuovi libri con altra spesa dei 
vostri genitori e fastidio vostro. E poiché 
tutti i miei pensieri sono a voi diretti, ho pro- 
curato , senza badare a dispendi, di togliere 
anche questo inconveniente : aggiungendo in 
fine alcune dimando pratiche di gramma- / 

i . 
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tica, geografia e mitologia, in quel mo- 
do che la sollecitudine di pubblicarle mi 
ha permesso, sperando in una seconda edi- 
zione darvele maggiormente compiute. Credo 
questi esercizi tanto per voi necessari, in 
quanto che son le primordiali cose che da 
voi esigo, come non può mai alzarsi consi- 
stente edifizio senza solide basi ; mentre 
sapete poi , a misura che vi vedo provetti 
col bel sistema da noi adoperato, il quale 
tende a promuovervi lo sviluppo delle in- 
tellettuali facoltà, che non tralascio di larvi 
fare in ciascun di questi ed altri studi delle 
lezioni a parte coi , rispettivi maestri e li- 
bri particolari. Cercate , vi prego, di se- 
condare le mie premure col faticare nel- 
r. imparar cose utili , e ricordatevi sem- 
pre miei figli 53' che noi siamo tutti col- 
>5 locati in questa bassa terra col mede- 
53 simo disegno d’ amare Dio la Patria 
53 e i nostri fratelli, tutti dobbiamo ope- 
33 rar bene e faticare. — Amiamoci dunque 
53 e fatichiamo ! 

Possa il Signore benedire il mio im- 
pegno che ho pel vostro bene , e render- 
mi contento nel vedervi un giorno istrui- 
ti, virtuosi e felici a tenore dei miei de- 
sideri. State sani. 
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GERUSALEMME LIBERATA 



PRIMO CANTO. 



1 

ANTO l* armi pietose, e *1 Capitano 
Che’l gran Sepolcro liberò di Cristo. 
Molto egli oprò col senno e colla mano ; 
Molto solTri nel glorioso acquisto; 

E invan Tlnferno a lui s’oppose, e invano 
S’ armò d’ Asia e di Libia il popol misto; 
Che ’l Ciel gli diè favore, e cotto ai santi 
Segni ridusse i suoi compagni erranti. 

. 2 

0 Musa, tu che di caduchi allori 
Non Circondi la fronte in Elicona, 

Ma su nel Cielo infra i beati cori 
Hai di stelle immortali aurea corona; 

Tu spira al petto mio celesti ardori. 

Tu rischiara il mio canto, e tu perdona 
Se intesso fregi al ver, se adorno in parte 
D’altri diletti, che de' tuoi, le carte. 

3 . 

Sai che là corre il mondo, ove più Versd 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso; 

E che '1 vero condito in molli versi, 

I più schivi , allettando , ha persuaso. 

Cosi all’egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soavi licor gli orli del vaso : 

Succhi amari, ingannato, intanto ei beve; 

E dall’ inganno suo vita riceve. 
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Tu, magnanimo Alfonso , il qual rifoglr 
, Al furor (li fortuna, e guidi in porto 
.Me peregrino errante, e fra gli scogli 
E fra r.onde agitato e quasi assorto ; 

Queste mie carte in lieta fronte accogli,, 

• Che quasi in voto a te sacrate i’ porto. 

Forse un di fia che la presaga penna 
Osi scriver di te (luel ch’or n’accenna» 

5 

È ben ragion, ( s’ egli avverrà che ’n paco 
II buon popol di Cristo unqua si veda, 

E con navi e cavalli al fero Trace 
Cerchi ritor la grande ingiusta preda) , 

Ch’ a te Io scettro in terra, o, se ti piace r 
L’alto imperio de’’ mari a te conceda. 

Emulo di Goffredo, i nostri carmi 
Intanto ascolta, e C apparecchia all’ armi. 

6 

Già 1 sesto anno volgea, che ’n Oriento 
Passò il campo cristiano all’ alta impresa ; 

E Nicca per assalto, e la potente 
Antioclùa con arte avea già presa : 

L’ avea poscia, in battaglia, incontra gente 
Di Persia innumerabile difesa ; 

E Tortosa espugnata : indi alia rea 
Stagion diò loco, e’I novo anno attendea» 

7 

E 1 fine ornai di quel piovosa verno , 

Che fea 1’ arme cessar , lunge non era ; 
Quando dall'alto soglio il Padre eterno , 

Ch’ è nella parte più del ciel sincera , 

E quanto è dalle stelle al basso inferno , 
Tanto è più in sù della stellata sferaf; 

Gli occhi in giù volse, e in un sol punto e in una 
Vista mirò ciocché ’n sé il mondo aduna. 
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Mirò tutto le cose, ed in Scria 
S’ affissò poi ne’ principi cristiani : 

E con quel guardo suo eh’ addentro Spia 
Nel più secreto lor gli affetti umani , 

Vede Goffredo che scacciar des^ 

Dalla santa città gli empj Pagani; 

E pien di fè , di zelo , ogni mortale 
Gloria, imperio , tesar mette in non calo, 

9 

Ma vede in Baldovin cupido ingegno , 

Ch’ all’ umane grandezze intento aspira : 

Vede Tancredi aver la vita a sdegno, 

Tanto un suo vano amor l’ange e marlira f 
. E fondar Boemondo al nuovo regno 
Suo d’ Antiochia alti principj mira , 

E leggi imporre , ed introdur costume p 
Ed arti , e culto di verace Nume ; 

10 

E cotanto internarsi in tal pensiero , 

Ch’ altra impresa non par che più ranunenti» 
Scorge in Rinaldo ed animo guerriero , 

E spirti di riposo impazienti ; 

Non cupidigia in lui d’oro o d’impero, 

Ma d* onor brame immoderate , ardenti : 
Scorge che dalla bocca intento pende 
Di Guelfo, e i chiari antichi esempj apprendo, 

11 

Ma poich’ ebbe di questi e d’ altri cori 
Scorti gl’ intimi sensi il Re del mondo, 
Cliiama a sò dagli angelici splendori 
Gabriel che ne’ primi era il secondo. 

È tra Dio questi, e Vanirne migliori 
Intorpetre fedel , nunzio giocondo: ‘ 

Giù i decreti del Ciel porta, ed al Cielo 
Riporta de’ mortali i preghi e ’l zelo» ^ 



t 
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12 

Disse al suo nunzio Dio : Goffredo trova , 

E in mio nome di’ lui : perchè si cessa t 
Perchè la guerra ornai non si rinnova 
A liberar Gerusalemme oppressa ? 

Chiami i duci a consiglio; e i tardi mova 
Air alta impresa : ei capitan fia d’ essa. 

Io qui r eleggo , e '1 faran gli altri in terra , 
Gii. suoi compagni , or suoi ministri ia guerra.- 

13 

Cosi, parlógli : e Gabriel s’ accinse 
Veloce ad eseguir Y imposte cose. 

La sua ferma invisibil d’ aria cinse , 

Ed ài ^enso mortal"la sottopose : 

Umane membra , aspetto uman si finse ; 

Ma di celeste maestà il compose : 

Tra giovane e fanciullo età confine 
Prese; ed ornò di raggi il biondo crine. 

ik 

-ili bianche vesti , ch’àn d’or le cime, 

‘ Infaticabilmente agili e preste: 

Fende i venti e le nubi , e va sublime 
Sovra la terra e sovra il mar con queste. 

Cosi vestito, indirizzossi all’ ime 
Parti del mondo il messaggier celeste: 

Pria sul Libano monte ei si ritenne , 

£ si librò sull’ adeguate penne; 

15 

E ver le piagge di Tortosa poi 
Drizzò, precipitando , il volo in giuso. 

Sorgeva il nuovo sol dai lidi eoi , 

Parte già fuor , ma ’l più nell’ onde chiuso ; 

E porgoa mattutini i preghi suoi 
Goffredo a Dio , com’egli avea per uso : 
Quando a paro col sol , ma più lucente , 

L’ Angelo gli appari dall’ oriente; 
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E gli ause : ra^petta : 

T ““”nchn*consigto «8““ * 

Tu 1 ,,^,t ” neahittosi affretta; 

Tu al fin dell opia i negmi 

Dio per lor duce già 
Sopporran volontari a^te se stess 

Dio, messaggier mi oVquanta spen© 

Dall' oste a cielo 

D' o^w'^abbagUato , attonito di core. 

Ma poi che si ^che^Si^fu ’ 

Chi venne , chi d’ imporre 

Se già bramava ’ duc^ eletto : 

Fine alla f altri in Ciel preporre, 

i»a- o •’^‘ rsw l'à”'' '“• 

Erano spar*' - » 'flessi a messi aggiunge 
Lettere a 'ettre , preghiera unita. 

gì 1 pu6j>Xt • et Se 

^ìS’oKmPl.eheatorraepiaee. 
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20 . 

Vennero i Duci , e gli altri anco seguirò ? 

E Boemondo sol qui non convenne. 

Parte fuor s’attendò , parte nel giro 
E tra gli alberghi suoi Tortosa tenne. 

I grandi dell’ esercito s’ unirò 
{ Glorioso senato ) in di solenne. 

Qui il pio GolTredo incominciò tra loro 
Augusto in volto , ed in sermon sonoro, 

21 

Guerrier di Dio , eh’ a ristorare i danni 
Della sua fede il Ile del Cielo elesse , 

E secuti fra 1’ arme o fra gl’ inganni , 

Della terra o del mar vi scorse e rosso r 
SI eh’ abbiam tanto e tanto in si pochi anni 
Bibcllanti provincie à lui Sommesse , 

E fra le genti debellate e dome 
Stese r insegne sue vitlflci c ’l nome r 

22 

Già non lasciammo i dolci pegni e ’l nida 
Nativo noi, se’l creder mio non erra , 

Nè la vita esponemmo al mare infido , 

Ed ai perigli di lontana guerra , 

Per acquistar di breve suono un gride 
Vulgate , e posseder barbara terra; 

Che proposto ci avremmo angusto e scarso 
Premio, e in danno dell’ alme il sangue sparso: 

•2a 

de’pensier nostri ultimo segno. 

Xspugnar di Sìfón le nobil mura ; 

£ sottrarre i Cristiani al giogo indegno 
Di servitù cosi spiacente e dura , 

Fondando in Palestina un nuovo regno , 

Ov’ abbia la pietà sede secura , 

Nè sia chi neghi al peregrin devoto 
J)’ adprar la gran Tomba , « sciorre il roto. 
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jDiinque il fatto sinora al rischio è molto , 

Più che molto al travaglio , all’ onor poco , 
Nulla al disegno , ove o si fermi , o volto 
Sia l’impeto dell’ arme in altro loco. 

Che gioverà l’aver d’Europa accolto 
SI grande sforzo , e posto in Asia il foco , 
Quando sian poi di si gran moti il fine , 
Non fabbriche di regni , ma riiine ? 

25 

Non edifica quei che vuol gV imperi 
Su fondamenti fabbricar mondani } 

Ove ha pochi di patria e fè stranieri ^ 

Fra gl’ infiniti popoli pagani ; 

Ove ne’ Greci non convien che speri , 

E i favor d’ Occidente ha sì lontani : 

Ma ben move riiinc ond’ egli oppresso 
Sol costrutto lui sepolcro abbia a sè stesso. 

26 

Turchi , Persi , Antiochia { illustre suono , 

E di nome magnifico e di cose ) , 

Opre nostre non già , ma del Ciel dono 
Furo , e vittorie inve® meravigliose. 

Or se da noi rivolte e torte sono 
Contra quel fin che ’l donator dispose , 
Temo cen privi r e favola allo genti 
Quel si chiaro rimbombo alfin diventi.' 

27 

Ah non sia alcun , per Dio , che si graditi 
Doni in uso si reo perda e diffonda ! 

A quei che sono alti principi orditi , 

Di tutta r opra il filo e ’l fin risponda. 

Ora che i passi liberi e spediti , 

Ora che la stagione abbiam seconda , 

Che non corriamo alla città eh’ è meta 
jy ogni hostrà vittoria ? e che più ’l vletà ? 
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28 

Principi , io vi protesto ( i miei protesti 
Udrà il mondo presente, udrà il futuro j 
L’ odono or su nel Cielo anco i celesti ) , 

Il tempo dell’ impresa è già maturo : 

Men divien opportun , più che si resti : 
Incertissimo fia quel eh’ è securo. 

Presago son , s’ è lento il nostro corso , 

Ch’ avrà d’ Egitto il Palcstin soccorso. 

9.9 

Disse : e ai delti segui breve bisbigUo.^ 

Ma sorse poscia il solitario Piero , 

Che privato Ira’ principi a consiglio 
Sedea , del gran passaggio autor primiero 
Ciò ch’esorta Goffredo , ed io consiglio ; 

Nè loco a dubbio V ha , A certo è il vero r- 
E per se noto : ei dimostrollo a lungo , 

Voi l’approvate; io questo sol v’aggiungo. 

30 

Se ben raccolgo le discordie é l’ onte 
Quasi a prova da voi fatte e patite 
I ritrosi pareri,, e le non pronte 
E in meazo ^1’ eseguire opre impedite ; 

Beco ad utr*'alta originaria fonte 
La cagioD d’ ogni indugio e d’ogni lite ; 

A quella autorità che in molti e vari 
D’ opinion , quasi librata, è pari. 

31 

Ove un sol non impera , onde i giudici 
Pendano poi de’ premj o delle pene , 

Onde sian compartite opre ed uffici ; 

Ivi errante il governo esser conviene. 

Deh fate un corpo sol di membri «mici , 

^ Fate un capo che gli altri indrizzi - e frene ; 

‘ Date ad un sol lo scettro e la possanza ^ 

£ sostenga di re vece e sombianza. -, 



I 
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32 

Qui tacque il veglio. Or quai peosier , quai petti 
Son chiusi a le , sant’ Aura , e divo Ardore ? 
Inspiri tu deir eremita i detti , 

E tu gl’ imprimi ai cavalier nel core : 

Sgombri gl’ inserti , anzi gl’ innati atTetti 
Di sovrastar , di libertà , d’ onore ; 

Sicché Guglielmo e Guelfo , i più sublimi ; 
Chiamar GulTredo per lor duce i primi. 

33 

L’ approvar gli altri. Esser sue parti denno 
Deliberare , e comandar altrui : 

Imponga ai vinti legge egli a suo senno ; 

Forti la guerra e quando vuole e a cui : 

Gli altri, già pari , ubbidienti al cenno 
Siano or ministri degl’imperj sui. 

Concluso ciò , fama ne vola , e grande 
Per le lingue degli uomini si spande. 

34 

Ei si mostra ai soldati ; e ben lor pare 
Degno deir alto grado ove l’ han posto : 

E riceve i saluti e ’l militare 
Applauso, in volto placido e composto. 

Poi eh’ alio diinostranze umili e care 
D’amor, d’ubbidienza ebbe, risposto , 

Impon elio ’i di seguente, in un gran campo , 
Tutto si mostri a lui schierato il campo; . 

35 

Facea nell’ oriente il sol ritorno, 

Sereno e luminoso oltre V usato ; 

Quando co’ raggi usci del novo giorno 
Sotto r insegne ogni guerriero armato , 

£ si mostrò quanto potè più adorno 
Al pio Buglion , girando il largo prato : 

S’ era egli fermo , e si vedea davanti 
Passar istinti i cavalieri e i fanti. 
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36 

Mente , degli anni e dell’ oblio nemica ^ 

Delle cose custode e dispensiera , 

Vagliami tua ragion si , eh’ io ridica 
Di quel campo ogni duce ed ogni schiera : 
Suoni e risplenda la lor fama antica , 

Fatta dagli anni ornai tacita e nera : 

Tolto da’ tuoi tesori, orni mia lingua 
Ciò eh’ ascolti ogni età ; nulla 1’ estingua, 

37 

Prima i Franchi mostrarsi : il duce loro 
Ugone esser solca , del re fratello. 
Nell’isola di Francia eletti foro 
Fra quattro fiumi, ampio paese o bello. 
Poscia eh’ Ugon mori , de’ gigli d’ oro 
Segui r usata insegna il fier drappello 
Sotto Clotareo , capitano egregio , 

A cui se nulla manca , ò il nome regio . 

38 

Mille son di gravissima armatura. 

Sono altrettanti i cavalier seguenti r 
Di disciplina ai primi e di natura 
E d’arme e di sembianza indifTerenti ; 
Normandi tutti : e gli ha Roberto in cura r 
Che principe nativo è delle genti. 

Poi duo pastor di popoli spiegaro 
Le squadre lor , Guglielmo ed Ademaro, ] 

. . . 
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SECONDO CANTO, 
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^^jESTRE il tiranno s’apparecchia all’ anni, 
Soletto Ismeno un di gli s’ a()presenta ; 
Ismen che trar di sotto ai chiusi marmi 
Può corpo estinto , e far che spiri e senta 
Ismen che al suon de’ mormoranti carmi, 
Fin nella reggia sua Fiuto spaventa , 

E i suoi deraón negli empj ufficj impiega 
Pur come servi , e gli discioglie e lega. 

2 



Questi or Macone adora , e fu cristiano : 

Ma i primi riti anco lasciar non puote ; 

Anzi sovente in uso empio e profano 
Confondo le due leggi a sè mal note. 

Ed or dalle spelonche ove lontano 
Dal vulgo esercitar suol V arti ignote , 

Tien nel pubblico rischio al suo signore r 
A re malvagio consiglier peggiore. 

3 - 

Signor ( dicea ) , senza tardar sen viene 
Il vincitor esercito temuto : 

Ma facciam noi ciò che a noi far conviene : 
Darà il Ciel , darà il mondo ai forti aiuto. 
Ben tu di re , di duce hai tutte pieno 
Lo parti , e lunge hai visto e provveduto : 

S* empie in tal guisa ogn’ altro i proprj uffici,. 

Tomba fia questa terra a’ tuoi nemici. 
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Io , quanto a me , ne vengo e del periglio 
E dell’ opre compagno ad aitarle. 

Ciò che può dar di vecchia età consiglio , 
Tutto prometto , e ciò che magica arte. 

Gli Angeli che dal Cielo ebbero csiglio , 
Constringerò delle fatiche a parte. 

Ma dond’ io voglia incominciar gì’ incanti , 

E con quai modi , or narrerotti avanti. 

5 

5iol tempio de’ Cristiani occulto giace 
Un sotterraneo altare ; e quivi è il volto 
Di colei che sua Diva , e Madre face 
Quel vulgo del suo Dio nato e sepolto. 
Dinanzi al simulacro accesa face 
Continua splende ; egli ò in un velo avvolto: 
Pendono intorno in lungo ordine i voti 
Che vi portàro i creduli devoti. 

6 

Or questa effigie lor , di là rapita , 

Voglio che tu di propria man trasporle , 

E la riponga entro la tua meschita. 

10 poscia incanto adoprerò si forte , 

Ch’ ognor , mentre ella qui fia custodita , 

Sarà fatai custodia a queste porte : 

Tfa mura inespugnabili il tuo impero 
Securo iìa per novo alto mistero. 

7 

Si disse , e ’l persuase : e impaziente 

11 re sen corse alla magion di Dìo ; 

E sforzò i sacerdoti , e irreverente 
Il casto simulacro indi rapio , 

E portollo a quel tempio ove sovente 
S’ irrita il Ciel con folle culto e rio. 

, Nel profan loco e sulla sacra imago 
Susurrò poi le sue bestemmie il mago* " 
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Ma come apparse in ciel l’alba no-vella, 

Quel cui r immondo tempio in guardia è dato 
Non rivide l’immagine dov’ella 
Fu posta ; e invan cerconne in altro lato. 
Tosto n’avvisa il re ch’alia novella 
Dì lui, si mostra fieramente irato ; 

Ed immagina ben , eh’ alcun Fedele 
Abbia fatto quel furto , e che sei cele, 

9 

O fu di man fedele ojjra furtiva , 

Oppur il. Ciel qui sua potenza adopra, 

Che di colei eh’ è sua Regina e Diva , 

Sdegna che loco vii l’ immagin copra : 

Ch’ incerta fama è ancor , se ciò s’ ascriva 
Ad arte umana , od a mirabib opra. 

Ben è pietà , che la pietà de e ’l zelo 
Uman cedendo , autor sen creda il Cielo. 

10 

D re ne fa con importuna inchiesta 
Bicercar ogni chiesa , ogni magione ; 

Ed a chi gli nasconde o manifesta 

11 furto o il reo, gran pene e premj impone : 

E ’l mago di spiarne anco non resta 

Con tutte r arti il ver , ma non s’ appone ; 

Che 1 Cielo , opra sua fosse o fosse altrui 

Gelolla , ad onta degl’ incanti , a lui. 

il 

Ma poi che ’l re crudel vide occultarse 
Quel che peccato de’ Fedeli ei pensa , 

Tutto in lor d’ odio infellonissi , ed arse 
D’ ira e di rabbia immoderata , immensa. 
Ogni rispetto obblia : vuol vendicarse , 

Segua che puote , e sfogar l’alma accensa. 
Morrà (dicea), non andrà l’ira a voto,^ 

Nella strage comune il ladro ignoto. 
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Pur che Ì reo non sì salvi < il giusto pera 
E l’ innocente. Ma qual giusto io dico ? 

É colpovol ciascun ; nè in loro schiera 
Uom fu giammai del nostro nome amico* 

S’ anima v’ è nel novo error sincera , 

Basti a novella pena un fallo antico. 

Su su , fedeli miei ; su via prendete 
Le Camme e ’l ferro ; ardete ed uccidete. 

13 

Cosi parla alle turbe : e se n^ intese 
La fama tra’ Fedeli immantinente , 

Ch’ attoniti restar , si gli sorprese 
Il timor della morte ornai presente : 

E non è chi la fuga o le difese , 

Lo scusare o '1 pregare ardisca o tenie. 

Ma le timide genti e irresolute , 

Donde meno speràro ebber salute. 

ik 

Vergine era fra lor di già matura 
Verginità , d’ alti pensieri e regi , 

D’ alta beltà ; ma sua beltà non cura , 

O tanto sol, quant’ onestà sen fregi. 

‘É il suo pregio maggior , che tra le mura 
D’ angusta casa asconde i suoi gran pregi ; 
E de’ vagheggiatori ella s'invola 
Alle lodi, agli sguardi, inculta e sola. 

15 

Pur guardia esser non può , che ’n tutto celi 
Beltà degna eh’ appaia e che s’ ammiri ; 

Nò tu il consenti , Amor ; ma la riveli 
D’ un giovinetto ai cupidi desiri. 

Amor eh’ or cieco , or’ Argo , ora ne veli 
Di benda gli occhi , ora ce gli apri e giri ; 
Tu per mille custodie entro ai più casti 
Verginei alberghi il’guardo altrui portasti. 
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16 

Colei Sofronia , Olindo egli s’appella ; 

D’ una cittade entrambi e d’ una fede. 

Ei che modesto è si , com’ essa è bella , 
Brama assai , poco spera , e nulla chiedo : 
Nè sa scoprirsi , o non ardisce ; ed ella 
O lo sprezza , o noi vede , o non s' avTtìd®» 
Cosi finora il misero ha servito 
O non visto , o mal noto , o mal gradito. 

17 

S’ ode r annunzio intanto , e che s’appresta 
Miserabile strage al popol loro. 

A lei che generosa è quanto onesta . 

Viene in pensier come salvar costoro. 

Move fortezza il gran pensier , T arresta 
Poi la vergogna e ’l virginal decoro : 

Vince fortezza , anzi s’accorda , e fece 
Sè vergognosa , e la vergogna audace. 

18 

La vergine tra’l vulgo usci soletta: 

Non copri sue bellezze , e non 1’ espose : 
Raccolse gli occhi , andò nel vel ristretta r 
Con ischive maniere e generose. 

Non sai ben dir s’ adorna o se negletta • 

Se caso od arte il bel volto compose : 

I)i natura , d’ Amor , de’ Cieli amici 
Le negligenze sue sono artifici. 

19 

Mirata da eiascnn , passa e non mira 

L’ altera donna ; e innanzi al re sen viene : 
Nè perche irato il reggia, il piè ritira; 

Ma il fero aspetto intrepida sostiene. 

Vengo , signor { gli disse ) ; e intanto l’ tra 
Prego sospenda , e ’l tuo popolo affrene ; 
Vengo a scoprirti e vengo a darti preso 
Quel reo che cerchi , onde sei tanto ofieio 
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Air onesta baldanza, aH’improvviso 
Folgorar di bellezze altere e sante , 

Quasi confuso il re , quasi conquiso 
Frenò lo sdegno , e placò il fier sembiante. 

S’ egli era d’ alma , o se costei di viso 
Severa manco , ei diventane amante : 

Ma ritrosa beltà ritroso core 

Non prende ; e sono i vezzi esca d’ Amore. 

21 

Fu stupor , fu vaghezza e fu diletto , 

S’ amor non fu , che mosse il cor villano. 
Narra (ìai le dice ) il to4k>^ ecco io commetto 
Che non s’ offenda il popol tuo cristiano. 

Ed ella : Il reo si trova al tuo cospetto : 

Opra è il furto , signor , di questa mano : 

Io r immagine tolsi ; io son colei 
Che tu ricerchi ; e me punir tu dèi. 

22 

Cosi al pubblico fato il capo altero 
Offerse , e '1 volle in sè sola raccòrrò. 
Magnanima menzogna , or quando ò il vero 
Si bello , che si possa a to preporro ? 

Kiman sospeso , e non si tosto il fero 
Tiranno oli’ ira, come suol, trascorre: 

Poi la richiede : Io vuò che tu mi scopra 
Chi diè consiglio , e chi fu insieme all’opra. 

23 

Non volsi far della mia gloria altrui 
Neppur minima parte ( ella gli dice ] : 

Sol di me stessa io consapevol fui , 

Sol consigliera , e sola esecutrice. 

Dunque in te sola ( ripigliò colui ) 

Caderà l’ ira ,mia vendicatrice. 

Disse ella : È giusto : esser a me conviene , 
So, fui sola air onor , sola alle pene. 



Digilized by Google 



24 

<Jul comincia il tiranno a risdegnarsi , ' ^ 

Poi le dimanda: Ov^hai T immago ascosa? 
Non la nascoéi ( a lui risponde), io l’arsi; 

E r arderla stimai laudabiì cosa : 

Cosi alraen non potrà più violarsi 
Per mau di miscredenti ingiuriosa. 

Signore , o chiedi il furto , o il ladro chiedi ; 
Quel non vedrai in eterno , e questo il vedi. 

25 

Benché nè furto è il mio , nè ladra io sono : 
Giusto è ritor ciò eh’ a gran torto è tolto. 

Or questo udendo , in mìuaccevol suono 
Freme il tiranno ; e ’l frea dell’ ira è sciolto. 
Non speri più di litrovar ^»erdono 
Cor pudico , aita mente , o nobil volto : 

E indarno Amor contra lo sdegno crudo % 
l)i sua vaga bellezza a lei fa scudo, 

26 

Presa è la bella donna ; o incrudelito 

Il re la danna entro un incendio a morte. 
Già ’l velo e ’l casto manto è a lei rapito ; 
Stringon le molli braccia aspre ritorte. 

Ella si tace ; e in lei non sbigottito , 

Ma pur commosso alquanto è il pei^'^ 

E smarrisce il bel volto in un colore , 

Che non è pallidezza , ma candore. 

27 

Divulgossi il gran caso ; e quivi tratto 
Già ’l popol s’ e^'a. Olindo anco v’ accorse : 
Dubbia era la persona , e certo il fatto ; 
Venia , che fosse la sua donna, in forse. 
Come la bella prigioniera in atto 
Non pur di rea , ma di dannata ei scorse ; 
Come i ministri al duro ufficio intenti 
Vide ; precipitoso urtò le genti. 
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Al re gridò : Non è , non è già rea 
Costei del furto ; e per follia sen Tanta : 

Non pensò , non ardi , nè far potea , 

Donna sola e inesperta , opra cotanta. 

Come ingannò i custodi ? e della Dea 
Con qual’ arti involò l’ immagm santa ? 

Se ’i fece , il narri. Io 1’ ho , signor, furata. 
Ahi tanto amò la non amante amata 1 

29 

Soggiunse poscia : Io là donde riceve 
JL’ alta vostra meschita e V aura e ’l die , 

Di notte ascesi ; e trapassai per breve 
Foro , lontanalo inaccessibiT vie. 

A me r onor , la morte a me si deve ; 

Non usurpi costei le pene mie : 

Mie son quelle catene ; e per me questa 
Fiamma s’accende, e’I rogo a me s'appresta. 

30 

Alza Sofronia il viso , e umanamente 
Con occhi di piotate in lui rimira : 

A che ne vieni , o misero innocente ? . 

Qual consiglio o furor ti guida o tira? 

Non son io dunque senza te possente 
•A sostener ciò che d’un uom puòr l’ira? 

Ho petto anch’ io , eh’ ad una motte crede 
Di bastar solo , e compagnia non chiede. 

31 

Cosi parla all' amante ; e noi dispone 
Sì , eh’ egli si disdica, o pensier mute. 

Oh spettacolo grande, ove a tenzone 
Sono amore e magnanima virtute ; . 

Ove la morte al vincitor si pone 
In premio, e ’l mal del vinto è la salute 1 
Ma più s’ irrita il re , quant’ ella ed esso 
£ più costante in incolpar se stesso. 
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32 

Parali che ■vilipeso egli ne resti, 

E che ’n disprezzo suo sprezzin le pene. 
Credasi (dice) ad ambo : e quella e questi 
Vinca; e la palma sia qual si conviene. 

Indi accenna ai sergenti, i quai son presti 
A legar il garzon di lor catene. 

Sono ambi stretti al palo stesso; e volto 
È il tergo al tergo , e '1 volto ascoso al volto. 

33 

Composto è lor d’ intorno il rogo ornai , 

£ già le fiamme il mantice v’incita ; 

Quando il fanciullo in dolorosi lai 
Proruppe, e disse a-lereh’è seco unita : 
Questo dunque è quel laccio ond’ io sperai 
Teco accoppiarmi in compagnia di vita ? 
Questo è quel foco eh’ io credea che i cori 
Ne dovesse infiammar d’ eguali ardori ? 

34 . 

Altre fiamme , altri nodi Amor promise : 

Altri ce n’apparecchia iniqua sorte. 

Troppo , ahi ben troppo ella già noi divise ! 
Ma duramente or ne congiunge in morte. 
Piacerai almen , poiché in si strane guise 
Morir pur dèi, del rogo esser consorte , 

Se del letto non fui : duoimi il tuo fato ; 

11 mio non già , poich’ io ti moro allato, 

35 

Ed oh mia morte avventurosa appieno, 

Oh fortunati miei dolci martiri , 

S’ impetrerò che giunto seno a seno , 

L’ anima mia nella tua bocca io spiri ; 

E venendo tu meco a un tempo meno , 

In me fuor mandi gli ultimi sospiri ! 

Cosi dico piangendo ella il ripiglia 
Soavemente , e in tai detti il consiglia : 
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Amico , altri pensieri , altri lamenti 
Per più aita cagione il tempo chiede. 

Che non pensi a tue colpe ^ e non rammenti 
Qual Dio prometta ai buoni ampia mercede? 
SolTri in suo nome , e fian dolci i tormenti ; 
£ lieto aspira alla superna sede. 

Mira il ciol com’ è bello , e mira il sole 
Ch’ a sè par che n’ inviti e ne console. 

37 

Qui il volgo de’ Pagani il pianto estolle : 

Piange il Fedel , ma in voci assai più basse. 
Un non so che d’ inusitato e molle 
Par che nel duro petto aT te trapassa. . 

Ei presentino , e si sdegnò ; nè volle 
Piegarsi , e gli occhi torse, e si ritrasse. 

Tu sola il duol comun non accompagni , 
Sofronia; e pianta da ciascun , non piagni. 

38 . 

Mentre sono in tal rischio, ecco un guerriero 
(Che tal parea ) d’alta sembianza e degna ; 
E mostra , d’ arme e d’ abito straniero ,) 

Che di lontan peregrinando vegna. 

La tigre che sull’ elmo ha per cimiero , 

Tutti gli occhi a sè trae ; famosa insegna , 
Insegna usata da Clorinda in guerra : 

Onde la credon lei ; nè il creder erra» 
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GRAMATICA* ITALIANA. . 



INTRODUZIONE. 



. fine , per cui parliamo , è quello di 
Intendere i nostri pensieri alle persone ohe oi 
ascoltano. - , • * • • • 

Il fine, per cui scriviamo, quello di far io-? 
tendere i nostri pensieri alle persone che per lonf- 
tananza , o per altro non possono ascoltarci. 

Chi vuol farsi ben intendere , dee certamente 
parlare e scriver bene : al che è necessario pri-* 
ma di tutto il saper parlare e scrivere Corretta- 
mente , cioè senza errori.'- ' .# • 

Or come la Gramatica è l’arte appunto , che 
insegna a parlare e scrivere correttamente : cosi 
è manifesto, quanto .debba, a ciascuno importare 
, di ben apprendcìrla. 

Tn quattro .parti suole essa dividersi : Etimdo-' 
’ già, Sintassi, Orto^ia e Ortogrufià. 

Ù Etimologia è qqel lacche tratta delle parole, 
della loro natura e proprietà , o delle variazioni 
a cui vanno reggette. ' \ •» 

La Sintassi quella che tratta della maniera di 
accordate , unire , ordinar' le parole fra loro. 

L'Ortoepia quella che 'insegna la retta maniera 
^ pronunziarle. •• 

* V Ortografia quella che insegna la retta maniera 

^ di scriverle. " • . ; _ 

.. 2 

, • V 

* •• . 
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Secondo questa divisione la presente Grama 
tica verrà distribuita in quattro libri, incomin- 
ciando dalla Etimologia. 

’ SKZ lON £. 1. 

*• 

Spiegazione generale del discorso e delle sue parti. 

Il discorrere non è altro che esprimere colle 
parole i propri pensieri. 

Quindi le^ parole si chiamano parti del discorso, 
perchè sono appunto le parti , di cui il discorso 
è composto. 

Le parti del discorso possono ridursi a setto 
classi generali, cioè Nome, Aggettivo, Verbo, Pre- 
posizione, Avverbio, Congiunzione, e Interiezione 
o Interposto. ^ 

^ CAPO * • '. 'i 

^ - j ' * > 

Aatura ed uso di ciascuna parte del discorso. 

I Nomi son-le parole , che servono ad indi- 
care le persone o le cose di cui si parla' , come 
Pietro, Paolo, Acqua, Fuoco, Ficre^ Frutto, ec. ^ 

I Noipi altri si dicono particolari proprii, 
ed altri universali o comuni. 

Nomi particolari o proprii sono quelli che si 
danno solamente ad alcune persone, od anchp a 
^cosc particolari, comQ Pietro ,>Paglo , Solevi lu- 
na, Roma, Napoli ec. ; ^ 

Nomi universali o comuni sono quelli che si ^ 
^nno universalmente a tutte le cose della, me- ^ ^ 
aesìma specie, ó del medesimo genere, come 
tuo, donna, legno, sasso, prato, campo, casa, piaz- 
za , lago , fiume , qc. . 
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. Oltre al ciò vi sonori homi pedonali io , tu , . 
noi, voi., tè, che si dicono personali, perchè io 
e noi, indicano la persona o le persone che par- 
lano ; tu e voi, la persona o le persone a ciii si 
parla ; e sè, una o più persone diverse da qi^Ue 
che parlano , o a cui si parlai 

aggettivo* 

4 # * 4 

4 Gli Aggettivi son le parole che si aggiungono 
ai nomi , o per indicare più distintamente le per-, 
sone o le cose di cui si parla , o per esprimere 
qualche loro qualità. ‘Dicendo a cagion t d’ eseni- 
pio ; Questo pomo è dolce, o quella frugala è mch 
tura; gli aggettivi questo c quella, si aggiungono ai 
nomi pomo 0 fragola, per indicare più distinta- 
mente di qual pomo , e di qual fragola si parli; 
e gli aggettivi dolce e matura vi si aggiungono 
per esprtmore.lo qualità che hanno.. 

Gli aggettivi adunque' altri sono qualifcatìm ^ 
come dolcCf amaro, maturo, acerbo, bello, brutto, 
buono, cattivo, bianco, nero , grande, piccolo ec. 
che esprimono le diverse qualità delle cose ; ed. 
altri sono indicativi. 

Som indicativi . 

Io Qnelii che indicano una cosa determinata v 
come questo, cotesto, quello, medesimo, stesso ec. 

2. Quolli che indicano un numero determinato 
di coso, Come uno, due, tre, quattro ec.; o l’or- 
dine con cui le coso sono disposte, come primo, 
secondo, terzo , quarto ec.; o un numero tottle ; 
come ogni, ciascuno, ciascheduno, tutti; o la pri- 
vazione di ogni nu.nero , corno niuno o nessuno. 

■ 3. Quelli eh ) accennano una cosa indeterminata, 
o u:> nu ner > isMlétérminito di cose, come qual- 
che, qualcuno, alcuno, qualunque ec.t^ per eseini}io 
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allorché si dice: Vorrei qualche frutto, senza dir 
quale; Veggo alcuni fiori, senza dir quanti. 

4. Gli Aggettivi mio, tuo, suo, nostro , vostro , 
loro, che si chiamano possessivi, perche mostrano 
di chi sia la cosa di cui si parla , come la mia 
mano, il tuo piede ec. 

5. Gli Articoli , altri de’ quali si Chiamano de- 

terminali, cioè il, lo, la,'i , gli , le , perchè si 
premettono ai nomi quando si parla di cose de- 
termiuate; altri si dicono indeterminati, come uno, 
e una , perchè si usano quando si vuol accen- 
nare una cosa senza determinarla precisamente. 
Cosi se io vorrò un libro qualunque , senza chC 
m’importi. di aver piuttosto il tale , che il tal 
edtro , dirò Datemi un libro ; ma se vorrò quel 
libro determinato, di cui si sia già parlato tra noi, 
o che sia già noto, dirò Datemi il libro, e sarà 
come se dicessi : Datemi quel libro che già s’à 
dello, 0 che già sapete, . -- 

6. Quelli che ìndicand una persona , o una 
cosa già nominata , o pure una cosa di cui 
s’ignora il nome, come egli, ella, lui, lei, loro, 
ciò, questi, quegli, costui, colui, che, cui ec., i quali 
si chiaman Pronomi, cioè parole poste in vece dei 
Nomi, perchè si usano io luogo di ripetere i no- 
mi medesimi delle persone, o delle cose già no- 
minate. Cosi il dire : L’ avaro si affatica pazza- 
mente ad ammassare ricchezze , che a lui punto 
non giovano , perché egli mai non ne gode , è lo 
stesso che dire : L' avaro si affatica pazzatncnte 
ad eemmassare ricchezze, le quali ricchezze al detto 
avaro punto non giovano, perchè il detto avaro delle 
dette ricchezze mai non gode; e i pronomi che, lui, 
egli, e ne sono posti espressamente per non repi - 
care tante volte avaro e ricchezze, E dicendo- 
si : il saprete da colui che viene , il colui sta 
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in vece del nome delh persona ili cui ignorasi il 
nome. 

Si avverta che in vece dei Pron imi lui , lei , 
e loro spesso si adoperan Io .parole il , lo , la y 
li, gli, le, che di sopra si sono poste fra gli ar- 
ticoli : cosi il vide, o lo vide , significa vide lui^; 
gli parlò, parlò a lui , ec. Or quando alle sud- 
dette parole si potranno sostituire lui, lei, e lo-, 
ro, saranno esse pronomi; quando lui, lei e loro 
non vi si potranno sostituirò , saTanno semplici 
articoli. 

. ' V E a B o. 

w * ' 

1 Vcròi sono le parole che servono ad espri- 
mere o lo stato, in cui una persona o una cosa . 
si trova , come essere, vivere, riposare, dormire; 
o ciò che ella fa, come andare, venire, leggere , 
scrivere ; o ciò che le vien fatto da altri , come 
esser lodato, 0 biasimato, essere accolto, o discacciato. 

Dui verbi derivano alcuni aggettivi, come amante, 
amato, vivente, vivaio, e simili, che si chiamano 
J\irlicipii, perchè partecipano insieme dell’ agget- 
ti vo e del verbo , come altrove vedremo. 

Dai medesimi verbi derivano pure alcune^ al- * . 
tre parole , le quali sogliono terminarsi in audio, * c 
o in enrfo,’ come amando, vivendo; e che sichia” 
man G'erundii, di cui pure raostrerem l’ uso e 
natura in altro luogo. 

• ‘ V 

PREPOSIZJONE. 

' • « 

Le Preposizioni sono le parole di, a,' da, i», 
per, con, senza, e simili, che si mettono innan- 
zi ai nomi per indicare le relaaicni di una cos|l 
coir altra , ciò che una oss. è Ti jpaiUo al- 
V^Ura. Cc-,5l d'C-jaco: Q'J”^ìo è ài 
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r«, indico che Cesare è il padrone del campo ; di- 
cendo Antonio è in Roma , indico che Roma ò 
il luogo, dove Antonio si trova ;• dicendo Pietro 
passeggia con /Vio/o,*' indico che Paolo è il com- 
pagno con cui Pietro passeggia. 

Se innanzi al Nome si deve mettere anche! 
, r Articolo determinato , questo per lo più si uni- 
sce colla preposizione in una sola parola , cho 
■può chiamarsi preposizione articolata. 

Così in vccp di dire di il, di lo, di la, di i , 
di gli , di te, si dice, del , dello, della, dei, o de', 
degli, delle; invece di a il , a lo , a la , a i, a 
gli, a le, si dice al, allo , alla , ai o'a’ , agli » 
alle ec. 

AVVERBIO. 

Gli Avccrbii, son le parole che si aggiungono a 
verbi per dinotare in qual luogo, in qual tempo^ 
in qual modo avvenga, o sia avvenuto, o debba 
avvenire ciò che è espresso dal Verbo. Dicendo 
per esempio: il tale va là, o vicn qua, indico il 
luogo a cui va , o a cui viene ; dicendo parte 
adesso, o è partito prima, o partirà dopo, indico 
il tempo in cui parte , o è partito, o partirà; di- 
cendo, legge bene , o male; scrive presto, o lenta- 
mente , indico il modo con cui legge , o scrive. 

CONGIUNZIONE. 

Le Congiunzioni sono le parole e,nè , se, mai 
perchè , perciò , benché , pure , come , così , che , 
e simili ; le quali servono a congiungere una pa- 
rola coir altra , o un senso coll’altro: per esem- 
pio Caino, e Abele, benché fossero fratelli, pxire 
li’ indole eran fra loro assai diversi. 

"La parola cke è stata posta di sopra fra i prò- 
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nomi , perchè spesse volte è anche pronome, che 
chiamasi relativo. Affine però di distinguere dove 
sia cungiunzione c dove pronome ; si osservi, che 
quando è pronome , in vece sua si possono so- 
stituire le parole il quale la quale ; i quali, 
o le quali ; e però ogni volta che queste parole 
in sua vece non si potranno sostituire, sarà sem- 
plice congiunzione. Cosi dicendo: Convien che 
ttudii diligentemente quel giovane , che ama di ben 
imparare , il primo che è congiunzione , e U se- 
condo è pronome. 

INTEBPOSTO. 

Gl’ Interposti son le parole ah , oh, ahi , deh, 
e simili , che si frappongono al discorso per espri- 
mere dolore , allegrezza, maraviglia , desiderio, 
ed altri affetti dell’ animo, come a/t» me misero \ 
oh me beato 1 

Esercizio per imparare a distinguere ogni parte 
del discorso. 

Il primo studio , che deve farsi , è d’ imparare 
> a ben distinguere a qual parte dei discorso cia- 
scuna parola appartenga. 

La seguente favoletta potrà a ciò servire dì 
ef empio : Una volpe vedendo una maschera, disse: 
oh la bella testa 1 ma non ha cervello. Guardate 
che la stessa cosa non dicasi ancor di voi. 

Una è articolo indeterminato ; Volpe è nome ; 
vedendo è gerundio ; una è articolo indetermina- 
to ; masch^era è nome ; disse è verbo ; oh è in- 
terposto ; la è articolo determinato ; bella è Ag- 
gettivo qualificativo ; Usta è nome ; ma è con- 
giunzione ; non ò avverbio negativo ; ha è ver- 
bo ; cervello è nome ; guardate è verbo; che è 
congiunzione ; la è articolo detenninato ; itvHtt è 
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Aggettivo indicativo; cosa è nome; non è avvcr’- 
l>io negativo ; dicasi è verba ; ancora è avver- 
bio ; di è preposizione ; voi è nome personale. 

C A P 0 II. 

Dii discorso e di ciò che forma una proposizione^ 

Di tutte queste parti del discorso le principali 
sono i Nomi , gli Aggettivi , ed i Verbi. 

Infatti di qualunque cosa si voglia discorrere, 
prima di tutto è necessario il nominarla. Cosi vo- 
lendo parlare dell’ acqua, o del fuoco , conviene 
che io faccia comprendere coi nomi acqua , o 
fuoco , che di queste , non di altre cose io in- 
tendo parlare. 

Ma il nominare semplicemente una cosa non 
forma un discorso : bisogna poi anche accennare 
0 la qualità die ella ha , o lo stato in cui è, o 
ciò eh’ ella fa, ec. Questo si esprime o col verbe 
essere e qualche aggettivo, per esempio: L'acqua 
è chiara ; il fuoco è ardente ; o con qualche verbo 
semplicemente ; come , L’acqua corre ^ il fuoco 
arde.^he parole r acqua è chiara, formano un 
senso compiuto, che si chiama una proposizione. 

In’ questa il nome acqua , esprimendo il sog- 
getto di cui si parla, si chiama il soggetto della 
proposizione; l’aggettivo càtara esprimente la qua- 
lità che all’ acqua si attribuisce, si chiama 1’ aU 
tributo; e il verbo è serve ad unire l’ attributo 
col suo soggetto , cioè a mostrare che al sogget- 
to conviene l’attributo chiara. , 

Ogni proposizione adunque è composta del 
soggetto, del verbo essere , e di un attrìbuto ; e 
senza queste tre cose non si può formare un 
senso Gohapiuto. ' 

'■Spesse volte però il verbo essere, e V 
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hiio dono compresi in una sola parola. Cosi 
corre, ò lo stesso come è correntie ; arde è lo stessa 
•come h ardente; e in generale tutti i verbi con- 
tengono insieme il verbo essere , e 1 ’ attributo , 
perchè tutti equivalgono a questo verbo e ad un 
aggettivo , come amare ad essere amante ; vivere 
ad essere vivente, ec. Perciò f acqua corre, il fuoco 
arde formano anch’ esse due sensi compiuti , o 
sono per conseguenza due proposizioni. 

Qualche volta anche un solo verbo può for- 
mare un’ intera proposizione , quando cioè il 
soggetto o sia stato nominato dianzi , o facil- 
mente si sottintenda. Cosi s’ io domandassi : che 
fa Antonio ? ed alcuno rispondesse : passeggia ; 
questo verbo formerebbe una proposizione , per- 
chè il soggetto sottinteso sarebbe il nome An- 
tonio detto innanzi. Parimente se dicessi : pas- 
seggiamo , ciò formerebbe una proposizione , 
perchè si sottintenderebbe il soggetto noi. 

^ D’ ordinario però nelle proposizioni oltre al 
soggetto , al verbo essere , e all’ attributo v’ ò 
qualche cosa di più. Poiché ora s’aggiunge al 
soggetto una qualche distinzione , o determi- 
nazione , come : /’ acqua della fontana è chia- 
ra ; l' acqua , che mi avete portata , è torbida 
( dove si noti che le parole , che mi avete por- 
tata , formano anch’ esse una proposizione , che 
si chiama incidente , perchè cade nella proposi- 
ziono principale, cioè l'acqua è torbida ). 

Ora al verbo si aggiunge un qualche avver- 
bio, come : l' acqua corre velocemente, il fuoco ar- 
de furiosamcnle. 

Ora se il verbo esprime qualche aziono, si nc- 
minano le coso, su cui quest’ azione va a iìnire , 
come: l'acqua incava le pietre , il fuoco strugge i 
metalli. 



D j -.;: '/ Goi\;U 



f 



34 

" Oi’'"» vi si aggiungo qualche nome precedtìto ria 
qualche preposizione o semplice o articolata, co- 
me: acqua piove a diluvio, il fuoco freme nella 

fornace, 

. Ora invece di un nome vi si aggiunge un 
altro verbo preceduto da una preposizione o no, 
come : il fuoco ha- cessato di ardere, l’acqua non 
vuole arrestarsi. 

Ora al secondo verbo si aggiungon pure de- 
gli altri nomi , come : 1' acqua incomincia ad 
innondar le compagne , il fuoco arriva a di” ■ 
struggere le materie ancor più dure. 

Or finalmente viarie di queste cose vi si ag- 
giungono tutte insieme , come : le acque dei 
• torrenti spesse volte allo sciogliersi delle nevi 
\t innondano miseramente le vicine campagne con 
. danno estremo degl' infelici agricoltori ; tutte 
• le quali parole non formano che una sola pro- 
posizione. 

' Dopo che si sappiano ben distinguere le par- 
ti del discorso , il secondo studio , che deve 
foirsi , è quello d’ imparare a distinguere una 
proposizione dall’ altra ; e per farlo basterà os- 
servare attentamente quali sieno le parole che 
appartengono ad un senso , e quali quelle cln? 
appartetigono ad un altro. 



/ 
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GR AMATICI FRANCESE r ' 
DITTONGHI. 



Dittongo, si dice 1’ unione di due lettere voca- 
li, che si proferiscono in un solo suono, come: 
AI fa per lo più E larga, come: 

Fare Faire ( leggi ) Fère 

Casa Maison Mèsou 

Palazzo PaJais Palò 

Ritraiiù Portrait ' Portrè 
AI fa sempre E' stretta in tutte le persone dei 
verbi, le quali cadono in Ai ,• come : ‘ 

Io parlai Je parlai Je parie '' 

Io andai J’ aliai ' J’ allò ' 

Io vedrò Je verrai Jc verro 

Io finirò Jé finirai Je finirò 



AY fa Ei in due suoni distinti, come: 



Paese 


Pays 


Pè-i 


Avendo 


Ajant 


E-ian ' 


Pagare 


Pajer 


Pe-ié 


Spavento 


Frayeur 


Frè-ieur 


AILLE fa AGLIE 


I, come : 


Paglia 


Paille 


V, Pàglie 


Quaglia 


Caillo ’ 


^‘^yCaglie 


^Canaglia 


Canaillc - 


Canaglie ^ 


Battaglia 


Bataille 


. Bataglie 


AU fa tuttavia 0 lafeo, come : 


Altro 


Autre 


Otre ‘ 


Povero 


Pauvre 


Povre ^ 


Altari 


Autel 


_Otel ‘ 


Augusto 


Auguste 


Oguste 

i. h k 






• 

m 
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EAU, questo tfìttongo fa scrn’)re 0 largo- 
Bello Beau ■ Bò 

Quadro Tableau ’ Tablò 
,, JNuovo^ Nouveau . Nuvò- . 
Ferraiuolo , Manteau Mantò 

EI fa per lo più E larga, coine* 

Regina Beine Rène 

Pena <- Beine Pène ^ 

Neve , .Neige Nègo 

' JVena Veine Véne 

EILLE fa EGLIE , come -• 

Vigilia Veille Véglie 

Orecchio Oreille Orèglio 

Ape ‘ Abeille Abèglie 

Fiasco Bouteille Butèglie 

EU presso i francesi ha un certo suono che non 
«1 può propriamente comunicare, se non a voce; 
'per indo\inarlo da voi medesimi, date all’ e una 
pronunzia nella gola , e inclinatela debolmente 
all’u , cosi : 

Poco Peu Fuoco Feu 

01 fa OA in una sillaba sola , ma 1’ o deve 
essere chiuso, cioè che inclina all’», { Tistcsso 
avvertirete all’ oy ), come ; 

Io _ Moi Moà 

Ecco Voilà Voalà 

Bere ~ ' Boire Boare 

Frate Moine Moanc 

01 fa sempre OA ( coll’ o chiuso ) in un solo 
suono in tutti gl’infiniti de’ Verbi terminati in 
OIR, coinp 

Vedere Voir Voar 

Dovere Devoir Devoar 

Potere Pouvoir Puvoar 

Bicmre Bocevoir Ressevoar 
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OI Inalerà fa E larga come 
I>ebole. . Foible Fèble 

XtiglesB ^ Ariglois * ‘ Angle 
Francese Francois Fransè 

MUaneser ^ Milanois Milanè 

01 fa sempre E larga ne’ tempi imperfetti , e 
condizionali de’ Verbi, che cadono in OIS, Oli, 
OlENT, come: 

Io parlava - Je parlois Je parlò 

Egli rideva li rioit -Il riè '" 

Essi amerebbero Ils aimeroient Ils emerèn 
Alcuni scrittori moderni, per togliere tali dub- 
biezze , bau sostituito in queste voci il dittongo 
Al all’ OI. 



altri tempi, come nel presente del- 
' rvi Verbi della terza Conjugazione , 

OI faraOA, secondo la regola generale , come: 
Je dois ^ ‘ w. • 



à 

li't 



Tu dois II doit. 

E cosi degli altri. 

suoni distinti , come : 
Moyen Moa-ieu 

Citoyen Sitoa-ien 

Voyage- Vìoa-iage 

Royaume Roa-iome 



Mezzo 
Cittadino 
Viaggio 
Regno 



niT f r* Atuu-iujijo 

UU la L proferito toscanamente , come • 
Pazzo Fou Fu 

Barbagianni Hibou Hibù 

Giorno Jour ' Jm> 

Amore Amour, , • Amur. 

Lettre irregolari. 

Hanno i francesi alcune lettere, che essi prof 
feriscono in quella maniera , che vedrassi au 
appresso. ^ 

pi ed EN nell’istessa sillaba fanno per I< 
più AM , ed AN , tanto nel principio , quante 
nel mezzo delle parole, come; 

Imperatore ' Empereur Ampereur^’ ‘ 

- 3 
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Fanciullo 


Enfant 


Anfan '• 


Adunare 


Assembler 


Assamblé 


Intenerire 


Attendiir 


Atandrir 


CE, 


CI, fanno SE, SI 


, come f ■ . . , 


Cenere 


Cendre 


Sandre 


Certo 


Certain 


Seitenf 


Cedro 


Citron 


Sitron'-' 


Radice 


Bacine 


Rasine 


CHA , CHE , 


CHI , CHO , CUU , fanno SCIA, 


y SCE, 


SCI, SCIO, SCIU, come: 


Camera 


Chambre 


Sci ambre 


- Camìcia. 


Chemise 


Scemise 


*‘^Cam - *' 


'• Ghìen. '* - 


Scien 


Cosa 


Chose 


Scioso 


Caduta ^ 


l^^Cfetité* " 


Scinte 


t JA i JE/,- 10^^’ JH V hanao un certo suono, u 


quale -s’ ìflipàra- assai meglio dalla viva voce del 


ma estro, eome; . 




Gamba 


' Jambe 


■ Sgiambe . . 


; Gettare ; 


' Jetter 


,Sgietté 


Gentile 


‘ , 3 oli 


Sgioii 


Giusto 


3 uste 


Sgiust 


GUE : GUI J fanno GITE | 


Gill , come : 


Guerra * 


Gaétre 


Gherre 


Guarire ^ ^ 


'Gu^lfìr 


Ghérir 


Guida 


Guide 


Ghide 


Chitarra 


Guitarrc 


Ghitarre 



IM, ed IN, nella stessa sillaba hanno il mede- 
simo suono dei ditfpnglii AIM, ed AlN, proferiti 



alla francese , come. 

Malcreato Impeli ' 

' .Imperfetto Imparfoit 
Jn^nito Inflni 

Incredibile Incro'yable 
Vino - Vin 
Manina Matin 



Empoli 
’ Emparfè 
Enlìni ' 

Encroaiablc 

Yen 

. Maten 
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Principe Princo PrensB 

Provìncia Provinco Provcnse 

QUA, QUE, QUI, fanno CHA, CHE, CHI, come : 



Quattro 
Quadrato 
Lite 

Osservazione 
Abhandanato 
Marchese 



Quatre Chatre 

Quarrò Charró 

Querello Cherel’ 

Remarque Remarche 

Quittó Chitté 

Marquis . Marchi. . 

I Milanesi profferiscono naturalmente TU fran- 
cese ; ma i Toscani , i Sienesi , i Romani , ec. 
durano fatica ad imparar la vera pronunzia di 

esso. . * 

Pegola geniale. 

Tutti i vocaboli francesi vanno pronunziati cql- 
r accento sull’ ultima sillaba, o in quella stessa 
maniera che si profferiscono le voci italiane se- 
gnate coir accento grave , come 

II mento Le menton • 

Un cavallo : Un chevai 

Un vestito . • Un habit ' 

Del tabacco Du tabac 

Ma tutte le voci , che finiscono in E muta , 
debbonsi profferire crii’ accento sulla penultima 
e 1’ e non si' sente , come. , 

• Il mondo Le mónde ‘ • 

Un albero ■ Un àrbre >• •• 

Una tavola Uno tàblo 

■ Mio padre Mbn pére “ • 

Osservgzi<yni su i dittonghi. - • 

1 

Al talvolta ha pure il suono di E stretta in 
principio di parola, specialmente guando non vien 
seguita da sillaba muta, come: ’ ^ 

Amabile . ■ Aimablt 



J 
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Primogenito Alné 

Calamita ^ Aimant 

Segnato con due pùnti fa ai in due suoni di- 
stinti , come: 

Odiare Ha ir • 

Laico Laique 

Pagano Pa'ien 

AI ha il suono di e muta nelle voci del verbo 
(aire ( fare ) che non sono monosillabe , purché 
non venga seguita da sillaba mut^, come fai- 
som , faisant , e nei composti bienfaisant , bien-- 
faisance , anzi da alcuni si scrive pure fesons, 
•fesant. '■ ' 

AY in* fine di parola ha il suono d’e aperta, 
come : 

Tournay 1 Nome di città | 

Du Fay ^ ( Nome proprio ) 

In mezzo ad alcune parole talvolta si pronunzia 
AI; come : • 

- Magonza Mayence 

Bajonna Bayonne' 

El se è marcato coll’ accento sull’ E si pro- 
nunzia EI , senza alcuna variazione, come: 
Obbedire: Obéir 

Nereide Néréide. 

01 tavolta è vocale composta e non dittongo* 
ed ha .il suono di E aperta , locchè avviene nei 
casi seguenti: 

1. ® Nei verbi di terza conjugazione che all’ in- 
* finito terminano in oitre con più di due sillabe , 

come : 

Conoscere Connoltre ^ 

Comparire Paroltre 

Io conosco • Je connois 

Tu comparivi Tu paroissois 

2. ® Nelle seguenti: voci e loro derivati : 



^ . 
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Arnvsó 1 


Harnois 
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r 


Moneta 


* ‘ ’ Monnois 




Polacco 

W\ « • 


Polonnois, ec. 





Parecchi autori moderni adoperano ai iri luogo 
di oi 'tutte le voltd che ha il suono di E aper- 
ta , come : ' ^ . 

Debole Faible 

Comparire Paraitre , ec. 

Nei seguenti casi oi si pronunzia o rigettando l' i 
Cipolla . Oignon 

Orto seminato di cipolle Oignonière 
Angolo Encoignure . 

Intìngolo alla Epagnuola di nome Oille pronun- 
ziasi ò-^lie ec. 

EAU coll’accento sull’, È ha il suono di eo, per^ 
chè r e superasi. 

Flagello . . Fléau 

Cortile di prigione Préau 

AU segnato con due punti si pronunzia in due 
suoni distinti , Saiil. 

EU , OEU hanno un suono misto dell’ e del-" 
Tu, come si è detto in poco, peu. 

Infelice Malheureux 

Voto ' Voeu ' 

Opra • ■ Oeuvre. 

Ed EU ha il suono dell’ m francese nei’ tempi 
del verbo avoir ( avere ) corner ^ 
Io ebbi y eus 

Io ho avuto J’ ai eu * 

Noi avemmo Nous eùmes 

Io avessi avuto y eusse eu 

OE ha il suono di E stretta , come : 
Cecalc' - ■ . , Coecale 

Ndipo ^ ^ OEdipe 

Economo • _ Occonome ' 

Colembttdtìi OenaiS 



D^itlzed 



Ma ha il suono di cu in oeU , oillade pronunzian- 
dosi euglie eugliad. , 

’Aou ha lo stesso suono di ou pronunziandosi 
come u italiano nelle voci seguenti : 
Agosto Aoùt - 

Mietitore Aouteron 

Si fa sentire l’ a in aouter, far maturare, esporre 
al sol di Agosto , c si pronunzia AUTÉ, 



Nola. Le molle altre cose che si debbono sapere su 
•1 dittonghi e sulla pronunzia delle lettere, ec., si spie> 
cheranno a voce dal maestro, quando la difScollà 1’ e- 
sige. . ■ . ' 

NÓMI FRANCESI. 



Singolare maschile Singulier masculin. 

Nominativo il Re Nominati f le Roi 

Genitivo del Re . Géiiitif du Uoi 
Dativo al Re _ Datif àu Roi 
Accusativo il Re Accusati f le Roi 
Vocativo 0 Re ‘ ^Vocatif o Roi, 
Ablativo dal -Rf T Ablatif du Roi 
'*■ Murale . Pinriel 

Nom. i Ae^ , Nom. les Rois . 

Gen. dei , Gén. des Rois . , 

Dat. ai Re^ Dat. anx Rois 

Acc, i Re ^ Acc. les Rois 

Voc. 0 Re Voc. o Rois 

' Abl. dai Re . Ahi. des RoU ^ , 




Singolare femminile 
Noni, la Regina 
Gcn. della Regina 
Dat..(dUh Regina^ 
Acc. la Regina 
Voc. 0 Regina 
Abl. dalla Regina 
Plurale 

Noni. Le Regine 
Gen. delle Regine/^, 
Dal. alle Regine 
Acc. le Regine 
Voc. 0 Redine 
Abl. dalle Regine 
Singolare maschile 
Nom< l' amico . , 
Gen. ^deW amico 
Dal. (di' amico r 
Acc. l' amico 
Voc. 0 amico 
■ Ahi. dall' amico- / 
Plurale ' 

Nom. gli amici 
Gen. degli amici 
Dal. agli amici . / 
Acc. gli amici 
Voc. o amici 
Abl. dagli amici 
Singolare femminile 
Nom. l'anima- 
Gen. dell', anima 
Dat. all’ anima 
Acc. l' anima 
Voc. 0 anima • 

AbG dall’ anima . 
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Singulier féminin. 
Nom. la Reinc 
Gén. do la Reino 
Dat. à la Reine 
Acc. la Reine ^ 
Voc. 0 Reine 
Abl. de la Reine 
IHuriel 

Nom. les Reines *v" 
Gén. des Reines . » 
Dat. aux Reines . 

Acc. Ics Reines 
Voc. o Reines 
Abl. des Reines 
Singulier masculin. 
Nom. r ami 
Gén. de l’amis 
Dat. à r ami 
Acc. r ami 
Voc. 0 ami 
Abl. de r ami. 

Pluriel 
Nom. les arais 
Gén. des amis 
Dat. aux amis 
Acc. les 9 mi 9 
Voc. o amis . ’ 

Abl. des .amis. 

Singulier féminin. • 
Nom; l’ame 
Gén; de r ame"^' 

Dat. à r ame ^ 
Acc. l’amo ^ 

Voc. 0 ame .. • 

Abl. de r ame J _ . - 
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\ ■ » 1 

r 

• 


Piurale 


Piuriel. 


Nom. lé anime 


Nom. les aines ' 


Gen» delle anime 


Gén. des ames ! 


Dal. alle anime 


Dat. aax amea 


Acc. le anime 


'Acc. les ames 


Voc. 0 anime 


' Voc. 0 ames •' •' 


Abl. dalle anime 


Abl. des ames. 


Singolare maschile Singuliermasculin. 


JSom V Eroe 


Nom. le Héros 


Gen. dell’ Eroe • 


G 4 n. du Héros 


Dal. all'Eroe 


Dat. au Héros 


’Acc. l' Eroe 


Acc. le Héros 


Voc.' 0 Eroe 


Voc. 0 Héros 


Ahi. dall' Eroe 


- Abl. da Héros. 


Plurale 


Piuriel 


Nom. gli Eroi 


Nom. les Héros 


Gen. d^li Eroi 


Gén. des Héros 


Dai, agli Eroi 


Dat. aux Héros 


Acc. gli Eroi 


Acc. les Héros 


Voc. 0 Eroi 


Voc. 0 Héros 


Abl. dagli Eroi 


Abl. des Héros. 


• Singolare maschile Sinqulier masculin. 


Nom. V uomo 


Nom. r homme 


/ Gen. dell’ uomo 


Gén. de V homme 


Dat. all’ uomo 


Dat. à r homme 


Acc. V uomo 


Acc. 1 ’ homme- ■ ~ 


Voc. 0 uomo 


Voc. 0 homme 


Abl. dall’uomo. 


Abl. de l’homme. 


... \ Plurale 


Piuriel 


Nom. gli uomini 


Nom. les hommes 


Gen. degli uomini 


Gén. des hommes 


Dat. agli uomini 


Dat. aux hommes 


Aec. gli uomini 


Acc. les hommes 


Voc. 0 uomini 


Voc. e hommes 


Abl. dagli uoft\ir^i 


Abl, des hommes* 


\ 

\ 




■ 


1 . 




Nn£ «*<WcA»?e SmguUer masculin. 
Nom. Dio Nom. DIeu 

ùen, di Dio Gén. de Dica 

Dat. a Dio Dat. à Dieu 

- 4 cc. Dio Acc. Dieu 

AjI. da Dio. Abl. de Dieu. 

Singulierféminin,. 

JVom, Roma Nora. Rorae ^ ^ 

Gèo. de Romo 



Gcn. di Roma 
Dai. a Roma 
Acc. Roma 
Voc. o Roma 
Ahi. da Roma 
Singolare maschile 
Nom. Antonio 
Gen. di Antonio 
Dat. a Antonio 
Acc. Antonio 
Voc. o Antonio 
Abl, da Antonio 
Singolare femminile 
Nora. Anna 
Gen. di Anna 
Dat. a Anna 
Acc. Anna 
Voc. o Anna^ * 

Ahi. da Anna 
Singolare maschile 
Nom. Ercole 
Gen. di Ercole 
Dat. a Ercole 
Acc. Ercole 
Voc. 0 Ercole < 
AU, da Ercole 



de 

Dat. à Rome 
Acc. Rome ' * 

Voc. o Rome , ' 
Abl. da Rome» _ 

Singulier mosculin. 
Nom. Antoine 
Gén. d’ Antoine 
Dat. à Antoine 
Acc. Antoine 
Voc. o Antoine 
Abl. d’ Antoine. 

Singulier féminin» 
Nom. Anne 
Gén. d’ Anno 
Dat. à Anne 
Acc. Anne 
Voc. o Anne 
Abl. d’ Anne. 

Singulier mosculin^ 
Nom. Hercule 
Gén. d' Hercule 
Dat. à' Hercule 
Acc. Hercule 
Voc. 0 Hercule " 

Abl. d’ Hercule. 
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Singolare maschile 

JVom. un Sign-ore 
Gen. d' un Signore 
Dat. a un Signore 
Ace. un Signore 
AU. 'da un Signore. 
IKurale 



Singulicr mascuHn. 

■Nom- 11" Monsieur 
Gèo. d’ Monsieur 

Dàt. à un Monsieur 
Acc. un Monsieur 
4b\. d’ un Monsieur. 

. piuriel. 

Barale . ^ Messieurs 

jVbm. alcuni des Messieura 

Gen. di à des Messieura ^ 

Dat. ad. alcuni Signori Messieurs 

Acc. alcuni ^cC’ MessieurS. 

Abl. da alcuni S>gnoriA fé.mintrt» _ 

Singolare JemmniU^!^ - 

Nom.una à’ une Damo 

Germana i „„o Damo 

Dat.aunaGen Dame 

lcn.di , des Barnes . 

-Acc. alcune f^^^i^onneAU. par des Barnes 

AU.da alcune G Q^itro . 

Uno , un , sU. Sette, sept. Otto, 

miatre. Cinque, cmq. p ’ Undici , onie. Do- 
SSit. ^ore, Quattordici^ 

Ti\ »- 

S H«»e. unmim.n. 



♦ 
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DELLA F0RUAZ10?(B DEL PLURALE DEI KOHI. 

Il plurale dei nomi tanto sostantivi , quanto 
aggettivi , si forma ordinariamente dal singolare, 

. con aggiungerd^una S in fine di questa come: -* ' 

* Cane , cani Chien , chicns 

tavola , tavole table , tables 

libro , libri livre , livrea ' > 

buono, buoni bon , bons 

bianco, bianchi blanc , blancs • 

lungo , lunghi » longs. 

Bisogna eccettuarne quei nomi che nel singo- 
lare fìniscono in al, e ail, i quali vanno a finire 
nel plurale in aux , come : 

Animale , animali Animai, animaux 

cavallo, cavalli chevai , chcvaux 

travaglio, travagli travati , travaùx 

bestiame, bestiami bétail, bestiaux. 

Bisogna ancora eccettuarne i nomi che nel sin- 
golare escono in eu , eau , .e ou , ai quali nel 
plurale invece della S si aggiunge 1’ X eomo : 
Gioco, giuochi Jeu, jcux 

capello, capelli cheveu, cheveux 

cappello, cappelli chapeau, chapeaux 

nuovo , nuovi nouveau, nouveaux ' • 

. cavolo, cavoli chou, choux 

ginocchio, ginocchia genou, genoux. 

Tutti quei nomi che nel singolare terminano' 
inf-s, X, e z, non si variano nel plurale, non 
avendo 1’ un numero diverso dall’ altro , come : 
^Figliuolo, figliuoli Fils, <ìls 

mete, mesi mois , mois 

noce, noci noix, noix 

geloso, gelosi jaloux, jaloux 

naso, nasi nez, nez 

rito, risi riz, riz. - ' 
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DELLA FORMAZIONE DEL FEMMINILE. 

Il femminile dei nomi tanto sostantivi , quanto 
aggettivi, si forma per lo più dal maschile , col- 
^ r aggiungere un e muta in line di questo , come : 
Mercante, mercantessa Marchand , marchànde 
' cugino , cugina , cousìn, cousine 
forestiero, forestiera étranger, ótrangère 

piccolo, piccola petit, petite- 

cattivo , cattiva ' méchant , méchante 

amico, amica ami, amie. ^ 

In conseguenza , tutti i nomi terminati in e 
muta , niente ricevono nel femminile , e . servono 
egualmente per l’uno e l’altro genere , come : 
Animo tranquillo ésprit tranquille 

anima tranquilla ame tranquille 

uomo cieco homme aveugle 

donna cieca femme aveugle 

oratore insipido orateur insipide 

carne insipida viande insipide 

fazzoletto sporco mouchoir sale 

camicia sporca chemise sale. , 

Le eccezioni di questa regola generale per lo 
più non riguardano altro , che il cambiamento 
della consonante, in cui suol terminare il maschile. 

1. ° Quindi i nomi terminati in eur , ed eux , 
cambiando. I’ r, e ì’ x in s cadono in euse, come 

Parlatore, parlalrice Parleur, parieuse 
ingannatore, ingannatrice trompeur, trompeuse 
grazioso, graziosa , gracieux, gracieuse . 
fortunato, fortunata ' heureux , heureuse. 

Ma gli~aggettivi in eur di origine latina non 
cambiano l’r, cosi: supérieur, inférieur, e«. fanno 
tupérieure, ec. • 

2. " Quelli che terminano in f, capibiano que- 
ita condonante io v. 
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Breve f bme bref, brève 

grave , grave grief , gnéve 

vedovo t vedova venf , veuve ' 

nuovo y nuova neaf , neuve 

vivo , viva vif , vive 

attivo f attiva actif , active. 

3. Quelli che terminano in l, n, «, t per lo 
più raddo^iano • (|ueste consonanti nell’ aggian> 
gersi r e muta » cosi : 

MortcUe , mortale mortel , mortelle 

eterno . eterna éternel , éteraelfe 

simile simile ' paréil « pareiUe 
vermiglio f vermiglia vermeil, vermeille 



mio , mia 
antico y antica 
buono f buona 
furbo f furba 
basso , bassa 
grasso , grassa 
netto , netta 
muto y muta 



mien , mienne 
ancien , ancienne 
bon , bonne 
frippon , fripponne 
bas , basse 
gras, grasse 
net , nette 
muet y maette. 



Notate però le varietà che seguono, ci(>4: Che 
tutti i nomi terminati in in vanno ad uscire in 
ine y seguendo la regola generale , eccetto che 
due , i quali cadono in igne , cioè : 

Benigno , benigna bénin , bénigne 
' maligno , maligna malin , maligne. 

Quelli che escono in anc , vanno a termina- 
re in anche , come : 

Bianco , bianca blanc , bianche 

franco , franca frane, franche. 

Quelli che hanno la terminazione in eau , ed 
in ou, ricevono la seguente forma: 

EAU termina in elle, 

Bello , bella beau , belle 

nuovo , nuova nouveau , nouvelle. 

4 
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so 

I^gli è da osservarsi che i masrhni 
»»'<«»« mutano ih ./ avanti latrai/ ^ 
ot'urM acàdmt , heirSlIo 

OU termina in oWe.como ‘ ‘ 

Matto , matta fou , folle, ' ' 

molle , molle mou , moUe. . ’ ! 

rnrll fott 'cade in ol avanti a vocale’ 

ome fol amour , folle amore. , ' 

mostSnn desinenze 'femminili che 

mosireranno gli esempi ; come : 

rerae j 



tanti 



Verde , ì^crde 
vecchio , vecchia 
asciutto , asciutta 
greco , greca 
pubblico , pubblica 
turco, turca . 
caduco , caduca . 
lungo , lunga 
gentile , gentile 
fresco , fresca 
denso, densa 
dolce, dolce . .. 
geloso , gelosa 
rosstgno , rossigna 
Vi sono alcun’ altre 



Che s’impareranno coll’. uso.. 



verd , verte. . . , 
vieux , vieilie ' ’ 

sec , sèche 
grec , grecque .. 
public , publique 
■ ture , turque 
caduc , caduque 
long, longue 
gentil, gentile 
frais , fraiche 
épais , épaisse 
doux , douce t . 

jaloux , jalouso 
roux , rousse. 
eccezioni meno impor- 



" r * '*‘0 

no wj aux, comi* «4i A „n • Plurale esco- 

eoennam UrW df’S 

jvvfmi., porte maestre r^neernair 5 

waW» , maiuellelte o i; ^ » cu.- 

toils, spauracchi. AyLl avo • 

occhio, fanno in nlnr^nl^^ ’ ’ cielo; oeil . 

y^uoe , occhi, ^ ® ® ayeux , avi ; cieux , cieli ; 
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ìugal, pai’ortì; 1 „mI «- 

rafricè. EmpeS ’ Impc- 

rfore , Ambasciadrice Amhac^*^ |Gsse. Ambaacia- 

drice. Barone ’ •^'^-bassa- 

Confó, Contessa. Conte fcoiHesse ' 
rp Goeernatrice. GoavèrnC 
^l>ate, Ahbadessa. AhU ^ Gouvernante. 
Sacerdotessa. Prèìre Pr^fr* Sacerdote 

lo. Fus . Fili 

> Nipote. JVeveu Nipo~ 

Maitre, Maitresse, 'àio Aia » Padrona. 

vernante. Servo , Serva £ ^^«verneur, Gou- 
Peccatori, Piccalrice. Pécheur”'iv 
lori , Attrici. 4cto„; i^SL’ Al- 

mrici. Protocteur , PrtSMie. ^'•»- 



dtnazione e pm%ar le rFnTi 

« M piurii rAs 



J ^do termo 
n cane fedele 
Il libro grande 
H gtomo nero 
B toro forte 

pane bianco 



' elei sereio 
le chien fidèie 
Je livre grand 
le jour noir 
le taoreau fori 
le paia blaae 



K2 



Il vino amaro 
Il quadro nuovo 
Il labbro lungo 
Il maestro dotto 
La carne insipida 
La penna dura 
La riga storia 
La pecora vecchia 
La notte calda 
La polvere sottile 
La luna chiara 
La terra umida 
La strada dritta 
La porta antica 
L'uomo astuto 
L’ uccello fiero 
L'occhio guercio. 

L' orologio esatto 
L' arco rosso 
L' anno, bisesto 
L’ inverno umido 
L’indice corto 
L’ osso tarlato 
L’amore ardente 
L' anima pura 
L'acqua torbida 
U alba vermiglia 
L’ edizione corretta 
L' erba secca 
farchitettura militare 
L'opera, pia )■ 

L'aquila mortale 
L’immagine simile 
L' attrice studiosa 
Lo spirito debole 
lo scudo romano 



le yin amer - ' 
le tableau nouveaa 
la lèvrelongue 
le maitre docte 
la viande insipide 
la piume dure 
la règie detorse 
la brebis vieilte 
la nuit chaude 
la poudre miuce 
la lune clairè 
la terre humide 
la rue droite 
la porte vancienno^^ 
i’ bomme adroil^^ • 
l*oiseatt farouche. • 
l'oeil louche 
l’horloge exacte 
l’arc rougo 
Tannée bissextile 
rhiver humide 
r index court 
r OS cariò 

V amour ardeut 
r ame pure 
l’eau trouble 

l’aube du jour vermeillo 
1’ éditioD corrigée . 
r herbe sèche 
r architecture miKtaìre 
r oeuvre pie 
r aigle mortel 
l’image pareille * ?t. 
l'actrice studieuse 

V esprit faible 

le bouclier romain 



by G> ■■ ■,‘^le 




^ tiUe pungenti i*aigidi^’»percante 
Lo tentavo affettuoso Tesclave affectueux 
Lo tpe^hio .pulito le miroir propre 
Lo sfomaco tchifoto regtomac dégoiàtant 
Lo schioppo fglto le liusil faux 
Lo scanno sporco le banc sale 
^ zecchino veneziano le sequin venitien 
Lo ttivale stretto. ' la botte étroite 
Il Te giwto le jrpi juste 

La regina clemente • la reine clemente ì 



sa 



£>’ omteo sincero 
L'anima eterna 
L' eroe immortale 
V uomo forte 
Dio onnipotente. 
Roma santa 
^tonio piccolo 
Anna franca 
Ercole robusto 
Un signore ricco 



l’ami sincère 
l’ame etornelle 
le héros immortel • 
rhomme fori 
Dieu tout puisgapt . 
Rome scinte 
Antoine petit - 
Anne franche 
Hercule robuste^ 
un monsieqr riche 

M A J ^ ^ X. ' **■ 



«r « vww wu All 

Una gentildonna savia une dame Sage 
Il calamaio d’argento réeritoire d* argeht' 
La carta larga le papier large 
La nuvola otetèra le nuage obscur 
La stella lucida 1’ étoile lumineuse 
La stalla puzzolente 1’ écurie puanté 
La spada tagliente T epée tranchaoto ' 

L'arrosto grasso le réti grag V 

L' aria sana T air saia 

L’ (armata navale l’ armèe navale 
La neve bianca neige bianche x 

La scuola Dfpderpaj l’ écolo moderpe» 
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VERBI FRANCESI 



Comugazione del verbo ausiliario^ 
^ Avere , avoir, 

MODE INDICàTIF» 



JPrésent* 

iiJo ho, 

%{Tu hai , 

'S \Egli ha , 

*3 f iVot abbiamo , 

5 1 Voi avete , 

"^(Eglino hanno , 

Jmparfait. 

Io aveva , 

Tu avevi , 

Egli aveva , 

Eoi avevamo, 

Voi avevate , 

Eglino avevano, 

Prétérit difini. 

Io ebbi , ^ j’ eus 

Tu avesti , tu eus 

Egli ebbe, il eut. 

Eoi avemmo, nous eùmeS; 

Voi aveste , yous eùtes 

Eglino ebbero , ils eurent.. 

Prétérit antérieur. 

Io ho avuto , 

Tu hai avuto 
Egli ha avuto , 

Noi abbiamo avuto 
Voi avete avuto , 



j’aì 

tu as 
il a. 

nous avons 
YOUS avez 
ils ont. 

j’ atais 
tu avais 
il avait. 
nous avioDS. 
YOUS aviez 
ils aYaieot;. 



; 



j’ ai eu 
tu as eu 
il a eu. 
nous avons eU' 
YOUS aYCz eu. 



Eglino hmno.avì^oi . ils ont eut. 




* 



Autre 55 •* 

^étérit antérieur» 

Io ebbi avuto , j’ eus eo 

Tu avesti avutOy tu eus eu 

Bgli ebbe avutOy il eut eu. 

Noi avemmo avuto f dous eùmes eo; 

Voi aveste avuto , vous etttés eii 
Eglino ebbero avuto^ ils eureut eu. 
Plusque^arfaiU 

Io amena avuto , j’ ayais ea 
Tu avevi avuto , tu avats eu 
Egli aveva avuto y il avait eu. 

Noi avevamo avuto , nous avions eu 
Voi avevate avuto , vous aviez eu 
Eglino avevano avuto, ils avaient eu*. - ^ 
Fatar. 

Jb avrò , j* aarai 

Tu avrai, . tu auraa ■ *’ 

Egli avrà , il aura* ' 

Noi avremo ,. nous aurons- ' 

Voi avrete , . vous aurea 

Eglino avranno, * ils auronl. • 

Future paste, ^ J 

lo avrò avuto , j’ aarai en 

Tu avrai avuto ■ tu auras ea ■ ' 

Egli avrà avuto, il aara eu. 

Noi avremo avuto , nous aarons M , 

Voi avrete avuto , vous aurea eu ' 
Eglino avranno avuto, il auront eu.. -> ' 

MODE COKDmOEWBD; ‘ ' 

Presenta • 

lo avrei, j’aurais 

Tu avresti, , ta aurais 

Egli avrebbe , il aurait.^ , ’ : 

Noi avremmo t ' nous anrion» i ^ 

Voi avreste * ' vous aariea > 

Eg]m * 0» aoraient» . > ^ 
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Passi, 

Io ovm avuto , j’ aurais ea 
Tu avresti amto , tu aurais ,eu 
Egli avrebbe avuto, il aurait eu. 

Noi avremmo avuto , nous aurion9 ei| 

Voi avreste avuto,., vòus auriez eu ' 
Eglino avrebberoavuto,\h aura^eplk eu. 

MODE IMPEBAflV. 

Présent ou futur. 

Abbi tu , aie 

Abbia egli , qu’i| fit. 

Abbiamo noi , . , ayoog 

Abbiate voi , ayez 

Abbiti mi, ^1 qu’ils aisot. 

MODE SUBJONCTIF. 

Présent ou fatur. 

Che io abbia , . que j' aie 

Che tu abbia , que tu aiep 
Che egli abbia , qu’ il alt. 

Che noi abbiaiha , que nous ayons 

Che voi abbiate , que tous aypz 

Che eglino abbiano, qu’jls aieot. 
hnpa^faiU 

Che io avmi que rpusse 

Che tu avesti , que tu eusses 
Che egli aveste , qu’ H e]|t. 

Che noi avessimo que nous eussipoi 
voi aveste , qua vous eiisMez 

Che eglino avessero, qu’ ila eussent. 

PritériU . . 

Cheto abbia avuto , que j’^aie eu 
Chetuabbioc^biaavuio qae tu aieseu. 

Che egli abbia avuto, qu* il ait au* 

Chenoi abbiamo avuto, qm npus ayona eq 
Che voi cibiate avuto, que vous ayez 
Cheegilinoablnanoamibo,q\x* Uà aifiofe 60* . 
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J^fugue-parfait. 

Che io avessi avuto ^ que j’eusse eo 
Che tu avessi avuto f que tu eusses ea 
Che egli avesse avutOy qu’ il eùt eu. ’ 
Chenoi avessimo avuto ^ que nous eussions ea 
Che «01 aveste avuto , que vous eussiez eq 
CheeglinoavesseroavutOfqa’ììs eussent eut 

M0D9 INFIRITIF. 

J^ésent, 

Avere , aToir. 

PréUrit, 

Aver avuto , avoir ea» ^ 

Partie, pr^ttù 
Avendo , avente ayaut» 

Partie. passé. 

Avuto , eu. 

Avendo avuto , ayànt eu. 

Partie, futur. 

Dovendo avere devant avoir. 

Conjugaztone del verbo ausiliario 
Essere , étre. 

MODE llfDlCATIF. 

Prisént, ' - 

je soia 
tu es 

il est. ' t 
nous somme» 
vous étea ' 
ils sont. 



Io sono , 

Tu sei , 

Egli è. 

Noi siamo t 
Voi siete , 

Egltno sono , 

Jmparfait. 

Io era , 

^eri. 

Egli era, 

Noi eravamo f 
Voi eravate , 

Eglino erano t 



j’étàis 
tu étais 
il était. 
nous étiona 
Tous étiez' 
iìs étaient. 



jp , 
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Pri'tMi déjlni. \ ^ 

Io fui, ' je fas' ' 

Tu fosti, ■ ttt'fus' 

Egli fu , 'il fut. 

iVot fummo , nous fùmeS' 

Voi foste , VOU9 fùtes • 

Eglino furono, ils furent. 

Prétérit antérieur. 



Io sono stato , 

Tu sei stato ,■ 
Egli è stato , 

JSoi siamo stati , 
Voi siete stati , 
Eglino sono stati'. 



i’ ai été ^ - 

tu as été 
il a été. 

'Dous avotts été 
VOU8 ayez été 
il3 ont été» 



Àutre 
Pjritérit antérieur. 



■ i’ eu9 été 

tu eu3 été . 
il eut été. 
nous eùmes été 
■yoQS eùtes été 
’ ils eurentété. 



Io fui stato , 

Tu fosti stato , 

Egli fu stato , 

Noi fummo stati , 

Voi foste sfati , 

Eglino furono stati , 

Piusque forfait. > 
Io era stato , ' j’ avats été 

Tu eri stijUo , 

Egli era ^ato , • 

Noi eracftwy) stati. 

Voi eravate stati , 

Eglino erano sfati , 

Futur. " / 

Io sarò , je aerai 

Tu sarai , tu seras 

Egli sarà , il sera. 

Noi saremo , nous serons 

Voi sarete , -vous serez^ 

Eglino saranno , ils sero ni- 



^ ^ . 

tu avais été 

il avait été 
nous avions été: 
vOus aviez été ^ 
ils avaient été. ■ 
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SUtun passé- 

Io tarò stato f * j’aurai été 
Tu sarai stato , 

Egli sarà stato , 

Eoi saremo stati , 

Voi sarete stati , 






tu auraa été 
ii dura été. 
nous aurpns été 
vouà aurez été. 



Eglino saranno jstdti, ils aurout été. 
MODE CONDITIONNEL. 

PrétenU 

Io sarei , 



je serais 
tu serais 
'il serait. 
nous serions 
■vous serie» 
ils seraient. 



Tu saresti , 

Egli sarebbe , , 

Noi saremmo , 

Voi sareste , 

- Eglino sarebbero , 

Passo. 

Io satei stalo , 

Tu saresti stato , 

Egli sarebbe stato , 

Noi saremmo stati 

Voi sareste stati , . . 

Eglino sarebbero stati, ils auraieat été. 

MODE IMPÉRATIF. 

Présent ou futur. 



j’ aurais été 
tu aurais été 
il aurait été. , 
nous aurions été 
vous auriez été-. 



Sii 0 sia' tu , 
Sia egli , 
Siamo noi , 
Siate voi , 
Siano essi , ' 



SOIS 

qu’il soit. 
soyons 
soyez 

qu’its soient. 

MODE SUBJOXCTlF . 

Présent ou futur. 



Che io sia « 

Che tarsia , o sii , 
Che egli sia , 

Che nói siamo , 
Che voi siate , 

Che eglino siano, 



que je sois 
que tu sois 
qu’il soit. 
que nous soyons 
que vous soyez 
qu’ils soient. 
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Jmparfait, 

Che io foni * <]iid je fosse 

Che tu fom * que tu fusses 

Cìu egli fosse , qu’ il fùt. 

Che noi fossimo , que nous fussions 
Che voi foste , que vous fussiez 

Che eglino fossero^ qu’its fussent* 

Prétérit. 

Che io sia staio , que }’ aie été 
Che tu sia statof que tu aies été 
Che egli sia stato , qu’ il ait été. 

Che noi siamo stati , que nous ayons été 
Che voi siate stati , que vous ayez été 
Che eglino sieno sfai», qu’ ils aient été. 
Plusque-parfait. 

Che io fossi stato , que j’ eusse été 

Che tu fossi stato , que tu eusses été 

Che egli fosse stato , qu’ il eùt été. ^ 

Che noi fossimo stati, q ue nous eussions été 
Che voi foste stati , que vous eussiez été 
Che eglino fossero stati, qa' ils eussent été. 

MODE INFINITIF 

Présent, 

Essere ètte. 

Prétérit. 

Essere stato, avoir été. 

Partic. présent. 

Essendo , étant. 

Partic. passé. 

Stato , été. 

Essendo stato , ayant été. 

Partic. futtir. 

Dovendo essere, devant étre. 
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ESERCIZIO 

Sulle diverse maniere di parlare eoi tempi, e mo- 
di de’ due verbi ausiliari Avere ed Esse re. 

SOL VERBO AVERE. 

' Presente dell' Indicativo. 

Io ho una lettera a darvi. T ai uoe lettre à voas 

rendre. 

Tu hai poco spirito. ' Tu as peu d’ esprit. 

Egli ha un bel capello. Il a un joli chapeaii. 

Noi abbiamo mom' sa- iVous avons beaucoup de 
luti da farvi. compiimeli s à vous 

faire. 

Voi avete molti denari, Foms avez beaucoup 

d’ argent. 

Quelli hanno bellissimi Ils ont de fort beaux 
capelli. cheveiix. 

Imperfetto. Imparfait. 

lo aveva la mia scafo- Tavois (1) ma tabatière 
la piena di tabacco. pieine de tabac. 

Tu avevi ragione. Tu avois raison. 

Quel mercante aVeva&uo- Ce marchant là avoit des 

Rissimi libri. livres fort bons. 

Noi. avevamo una gran Nous avions une gran- 
riputazione presso la de réputation eh ez les 

gente dabbene. honnétes gens. 

Voi avevate jeri sera Vgus ariez hrer au soir 
molta gente in casa beaucoup de mo nde 

vostra. chez vous. 

Quelli avevano un vino Ils aVoient une très-ex^ 
squisitissimo. celleut vin. 

(1) Secondo l’uso moderno si scrive meglio/’ avois, 

tn ovats il avait , ec. ' ' S . 
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Perfetto semplice. Parfait simple. 

lo ebbi l'altro giorno due JT eus le jour passé deux 

incontri molto graziosi. rencontr^ fort gra- 

cieuses. 

Tu avesti da mio fra- Tu eus de mou frère 

. iella quindici scudi. quioze écus. 

Quelli ebbe cinquanta II eut cinquante coupes 
bastonate. de bàton. 

Noi avemmo nuove molto Nous eémes de fort bon- 
buone della salute della nes nouvelles de la 
signora. sauté de madame. 

Voi aveste un pessimo Yous eùtes uutrès mau- 
viaggio. -vais voyage. 

Quelli ebbero un buon Ils eurent iio bon diver- 
divèrtimento nel giar- tissement dans le jar- 
dino del principe. din du prince. 

Perfetto composto. Parfait eomposé. 

Io ho avuto due lettere JTai eu deux lettres dans 
in quest’ordinario. cet ordinaire. 

Ieri sera posi le mie le- Je mis hier au soir raes 
gacce su questa sedia jarretières sur ce fau» 
d’ appoggio , ed ades- teuil ci , et à présent 
so non ce le trovo; tu * je ne les y trouve 
lo hai avute. pas: tu les as eues. 

Quegli ha avuto una II a eu un bon accuell 
buona accoglienza dal de monsieur. 
signore. 

Noi abbiamo Sivuto gran Nous aoon* eu une gran- 
fatica a spartirli. do pei ne pour les di- 

, ■ yiser. 

Voi avete ayuto la feb- Vo'us avez eu la fièvre. 
bre. 

Quelli hanno avuto a Ils ont eu à déjeùner du 
colazione del pane , _e paio, et du saucisson. 
del salame. 
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Piuccbè perfetto. 

Io fiveva avuto un non 
so che di dissapore con 
coloro . 

Tu avevi arv-uto I’ altro 
jeri buone nuove del 
tuo negozio. 

Quegli ave\^ avuto «na 
gran fortuna. 

Noi avevamo avuto i 
migliori cavalli di po- 
sta. 

Voi avevate avuto il bi- 
sognevole per vivere. 

Quelli avevano avuto il 
miglior sito per fab- 
bricarvi la loro casa. 
Futuro.. 

^ero che domani matti- 
na io avrò ventici»- 
que scudi. 

Se tu. avrai buone nuo- 

. ve, ti prego di farme- 
ne subito avvisato. 



Vada mia sorella , e 
dille , che quel signo- 
re mi ha promesso -, 
che avrà tutta la pre- 
mura di servirla. 

Spero che ben presto noi 
avrem la certezza del 
felice successo delle no- 
stre armi. 

Ifi è stato detto , che 
in quest' altra settima- 



Busque paìiait. 

J' avots eu je ne sais 
quoi d’araertume avec 
eux. 

Tu avois eu le jour pas- 
sò de bonnes nouvel- 
. les de ton afTaire. 

Il avoit eu un grand 
bonbeur, 

Notis avions eu les meil- 
leurs chevaus de po- 
ste. 

Vous avìez eu tout cc* 
qu’il falloitpour vivre. 
Ils avoient eu le meil- 
Jeur endroit pour y 
bàtir leur maison. 

^ Futur. 

V espère que dema in 
matin f' aurai vingt 
cinq écus. 
tu auras de honnea 
nouvelles, je te prie de 
m* en donner d’abord 
r avisr 

Va ebez" ma soeur et 
tu lui diras , que ce 
monsieur m’a promis, 
qu’ il aura tout le soin 
de la servir. 

T espère que bientót • 
nous aurons )a certi- 
tudederheur eux évé- 
nement de nos armes . 
On m’a dit, que dan« 
cotte autre semaine 
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Ita voi avrete » libri, 
che deBtderate. 

Senza dubbio nel ventu- 
ro ordinario , quelli 
avranno ravviso del- 
l'arrivo del toro vascello. 

Imperativo. 

Abbi cura un poco più 
di tua salute. 

Siete veramente incoccia- 
to cAegli rabbia? 

Credete dunque , che noi 
abbiamo il vostro li- 
bro ? 

Che l’abbiate voi, o l’ab- 
biai» gli altri , ciò 
poco mi preme. 

Presente ,del 

Quantunque io abbia ra- 
gione , voi procurate 
di darmi sempre torto. 

M% pare , che tu abbi 
molla ragione di la- 
gnarti. 

Mi consolo , ch’egli ab- 
bia dato sesto a' suoi 
interessi. 

Sembra che noi abbiamo 
una gran disgrazia 
nei nostri interessi. 

Credo, che voi abbiate 
ricevute le lettere che 
si aspettavano jeri. 

Quantunque' que' giova- 



vous aurez les livres 
que Yous souhaitez. 

Sana doute qu’t7< auront 
dans l’ordinaire pro- 
chain l’avis de T arri- 
véo de leur yaisseau. 

• Impèratif. 

Àie un pcii pFus de soia 
de ta santé. 

Vous étcs véritablement 
entété qu’ il l’ ait ? 

Vous croyez donc que 
nous ayons votro U- 
vre? 

Que vous V ayez, ou que 
V atenl les autres, ce- 
la ne m’ importe guè- 
res. 

Congiuntivo. 

Quoique j’ aie ' raison , 
vous vous eflbrcez de 
me donner toujours 
tort. 

Il me semble que tu 
aies beaucoup de rai- 
son de te plaindre. ' 

Je me consolo quii ait 
donné ordre à ses in- 
téréts. 

Il semble que nous ayons 
un grand malheur 
dans nòs affaires. 

Je crois que vous ayez 

re(:u les lettres qu’on at- 

tendoit hier. 

Bien que ces jeunes 
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ni abbiano un gran- • gena-Ià m’cn/ un grand 
talento , tuttavia di- esprit, il font voir tou- 

mostrano d' aver poco tefois qu’ ils ont peu 

giudizio, d’ entendemcnt. 



Imperfetto. ^ 

Ma dove ve la fondava- 
te che io avessi dovuto 
tacere circa taliscioc- 
chezze^t 

Piacesse a Dio , che tu 
avessi tanto coraggio, 

O sia c/i’egli avesse tutta 
la ragione. 

Quantunque noi avessi- 

- mo tali pensieri , ciò 
punto non ci distoglie- 
va dal nostro modo di 
operare. 

^ Non credeva mai , che 
voi aveste tali idee. 

Mi viene assicurato che 
quel libro che vi pre- 
stai , r avessero i vo- 
stri scolari a bella po- 
sta nascosta. 

Condizionale. 

Ve l’avrei domandato ^ 
se mi si fosse presen- 
tata V occasiorse. 

Tu avresti ottenuta la 
grazia che ricercavi , 
se me ne avessi par- 
lato prima. 

Se quegli fosse venuto in 



Imparfait. 

Mais quelle assurance 
aviez vous, que/e«s- 
se dù me taire à de 
tclles sottiscs? 

Plùt à Dieu , que tu 
ensses autant de cou- 
rage. 

Soit qu' il en eùt tonte 
la raison. 

Quoique nous eussions de 
telles pensées , cela 
ne nous détournoit 
pas de notre manière 
d’ agir. 

Je ne' croyois jamais, 
que vous eussiez de 
telles idées.^ 

On m’a assuré que tout 
exprès vosécolierscus- 
scnf caclié ce livre que 
je vous prétai. 

Conditionnel. 

Je vous V aurois deman- 
dò si l’occasion s’étoit 
présentée. 

Tu aurois eu la grace 
que demandois, si 
tu m’ en avois parlò 
auparavant. 

S’ il étoit vena en per- 
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persona, V avrebbe ot- 
tenuto. 

Se si (lasserò guest' oggi 
le lettere , noi le a- 
vremmo i primi. 

Credo che avreste una 
gran pena a dissua- 
derlo da una tale im- 
presa. 

Se avessero studiato , es- 
si avrebbero il miglior 
premio. 

Passato perfetto. 

Quantunque ionon abbia 
avuto mai l’ onor di 
conoscervi , permette- 
temi , signore , eh’ io 
vi possa presentare i 
miei umilissimi osse- 
qui' 

Ti prometto, che non ne 
pa/rìcro con veruno, in 
caso che tu l’ abbia 
avuto. 

jtft vien detto, che quella 
tabacchiera , che voi 
perdeste jeri sera in 
casa, del signore , l’ab- 
bia avuta il vostro 
servitore. 

Quantunque Ao^ abbia- 
mo avuto la grazia 
che domandavamo, tut- 

•tavia si dice che non 



sonoe , il Vauroit ob- 
tcnu. 

Si on donnoit les let- 
tres aujourd’ hui nous 
les aurions les pre- 
miers. 

Je crois que vous auriez 
une grande peìne à 
essuyer , si vous le 
vouliezdétourner d’u- 
lie tei le entreprise. 

Ils auroient le meilleur 
prix , s’ ils avoient 
étudié. 

Passi parfait. 

Quoìque je n’ aie jamais 
eu V honneur de vous 
connoitre permettez- 
moi , monsieur que 
j’ aie du moins celui . 
de vous présentermes 
très humbles respeets. 

Je. te répons , que je 
n’ en parlerai avec 
personne on cas que 
(u r aies en. 

On m’a diUque votre 
valet ait eu cotte taba- 
tière que vous per di- 
tes hier au' soir chez 
monsieur. 

Quoìque uous ayons eu 
la grace que nous de- 
mandions , toutefois 
OD dit qu’elle p’est 




è ancor sicura. 

Si pretende che tutto quel 
che VOI desideravate , 
l’abbiate avuto. 

A me poco mi preme 
che le lettere dell' or- 
dinario passato r ab- 
biano avute , o no. 

Piucchè perfetto. 

Iddio volesse che ancor 
io avessi avuta una 
simil sorte. 

Il tuo dovere portava , 
che tu venissi da me, 
quantunque tu ne a- 
vessi avuto V avviso 
dal tuo padrone. 

Ancorché 1’ avesse avuto, 
non me l'avrebbe detto. 

Dato che noi l’avessimo 
avuto, era nostro do- 
vere mandarti a di- 
re qualche cosa sopra 
di ciò. 

Io non voglio ostinarmi 
in credere , che voi 
r aveste avuto avanti 
di me. 

Io li perdono piit che vo- 
lentieri , quantunque 
avessero' avuto l' in- 
tenzione di offendermi, 
Condiz. composto. 

Avrei avuto piit volte 
V oceatioM di parlar^ 



«T 

pas encore siVe. 

On prétemJ q^ue vous 
ayiez eu tout ce que 
vous souhaitioz. 

Qu’tis aientìcs lettres de 
r ordinalre.passé , ou 
qii’ ila ne les aient pas 
eues , cela ne m’ im- 
porle guères. 

Plusque parfait, 

Plùt a l)ieu que j'eusse 
eu un semblable bon- 
hpur. 

Ton devoir étoit de ve- 
nir chez moi, quoique 
tu en eusses eu 1’ avis 
de ton maitre. 

Bien qu’ il 1’ edt eu , il 
ne me l’auroit pas dit. 

En cas que nous V eus- 
sions eu, pous étions 
obligés de vous en 
faire quoique mot. 

Je ne veux pas hi’enté- • 
ter en croyant que 
vous l'eussiez cu avant 
moi. ' 

le leur pardonne de tout 
mon coeur; quoiqu’ils 
eussent^eu riptention 
de m’offenser. 

Condii, composi, 

I attrois eu plusienra 
foia l’ oceasioD de Jui 
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gli del mio affare. parler de mon affaire. . 
Se tu avessi collocata Tu aurois eu un très- 
Vamxdzia diquel prin- grand booheur , si tu 

cipe, tu avresti avuta a vois conservò i’amitié 

una gran sorte. de ce prince. 

Quel giovine avrebbe Ce jeune homme auroit 
avuto un gran talento, eu un grand espHt , 

se avesse continuato i s’il avoitpoursuivi ses 

suoi studj. études. 

Se noi andavamo per Si uous allions par mer ^ 
mare avremmo avuto nous aurions eu un 
• un piit felice viaggio. meilleur voyage. 

Se voi aveste dato orec- Si vous aviez suivimes 
- chio alle mie parole , avis , vous auriez eu 
avreste avuto gueii’tm- cet emploi qui vous 

. piego , che vi compe- appartenoit. 
leva. 

Senza fallo che V avreb- Sans doute qu’ ih V au- 
bero avuto da molto rdient eu , il y a long- 

tempo in qua, temps. • 

Futuro. / Futur. 

Subito cAe r, avrò avuto, D’abord que je Vaurai 
ve lo manderò. eu , je vous V enver- 

rai. 

Se vuoi farmi un gran Si tu veux m’ obliger^ 

*• piacére quando i’ a- lorsque tu l’auras eu, 
vrai avuto , portati viens bien vite chez 
subito a casa mia. mois. 

A quel che me n' è staio Selon ce qu’ on m’ en a 
. detto, egli non lo avrà dit , il ne P aura pas 
ancora avuto. èncore cu. 

Nemmeno per quesV al- Nons ne V. aurons pas 
tr’ anno noi l’ avremo . méme eu l’ année sui- 
avuto. , . . vante. 

' Il quadro , di cui vi par- Quand vous aùrez eu le 
. lai ieri , quando ì’ a- - tab leau dont je wua 
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yrete avuto , manda- 
telo a casa di mio co- 
gnato. 

Credo , che quei signo- 
ri avranno rfi'pm avuto 
il dispaccio da esso lo- 
ro desiderato. 

Infinito, 

Voi mi dite , che non si 
sa, se si potrà avero, 
0 no nel venturo ordi- 
nario, . 

Egli lo poteva aver avuto 
la settimana passata.^ 
Avendolo , o non aven- 
. dolo , se mi- avvisere- 
te vi sarò molto tenuto. 

Non è una gran cosa , 
che avendolo avuto , 
o no , egli avesse il 
pensiere di scrivermelo. 



«9 

parlai hier,‘ envoyez- 
Je chez mon beau 

frère. 

• Je croia que ces mea- 

aieura auront eu déja 
la dépéche qu’ il ont 
tant aouhaité. 

Infnitif. 

Voua me’ ditea qu’on ne 
sait paa ail’onpour- 

• ra r avoir , ou non 
dana T ordinaire pro- 
chain. 

II pouvoit Vavoit eu dèp 
la seinaine pasaée. . 

L’ ayant, ou ne 1’ ayant 
paa, ai voua m’en don- 
nez r avia , je voua 
aerai infinimentobligé. 

Ce n’ est paa une gran- 
de peine, que V ayant 
eu, ou nel’ ayant paa 

. eu , il eùt le soin do 
me l’écrire. 



SUL VERBO ESSERE. 



Presente dclV Indicativo. 



Sono tn procinto <T im- Je suis sur le point de 
pegnarmi con voi. m’eugager avec voua. ' 
Sei pure un grande stor- Tu es en vérité un grand 

étourdì.v 

ligli è tanto grande. Il est ausai grand que 
Quarta ' il padrone 'jei Lorsquo le maitre nous 
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chiamerà , noi ^ismo appellerà, nous som- 
ali' ordine. tnes prèts. 

Voi siete più róhitMo di Fbus étes plus fort qiie 
jme. , moi’. 

Coloro sono in procinto Ils soni à la velile d’al- 
di andare in malora, ler au diable. 

Imperfetto. Imparfait. 

Io era nei fior degli an~ X étois { o meglio jV- 
ni miei , quando voi tais, ec. ) h la (Icur de 

partiste da questa mon àge^ quand vous 

^tià . , ètespartidecetteville^ 

Tu eri piti attempato di Tu éiois plus àgé que 
lui. Iui\ 

£gjU ridotto ai vèrd^. II dtoit réduit au Mtoa 
. . blanc à la maitr. 

Eravamo sotto la dire- JSfhus étions sous la con- 
ditone di m galani’ ^o- duite d’ .un honnéte 

ino. homme. 

Voi eravate «eZ più beUo Fona étiez detneurésen 
del negozio. bon chemin. 

Si erano accordati in- Ils élaient bien enten- 
sieme, dus ensemble. 

Perfetto s,emplice. Parfait simple. 

Vili pertanto il primo ad Je fus cependant le pre- 
uscirmene. mier à m’ en défairc. 

Mi vien dello che tu fo- On in’ a dit que tu fus 
sti ben accollo da quei bien regii par ces mes- 
signori. sieurs là. 

Egli fu che mi disse che Ce .fut lui qui me dit 
voi avevate guadagnata que vous aviez gagné 

la vostra lite. votre procès. 

Noi fummo i più disgra- Nous fdmes les plus 
ziati. malheureux. 

Ci foste la sellimana Vous y fàtes Za semaine 
■ passata. passée. 

Le loro querele furono Lcursplaintes/’urenZren- 
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rimeige al loro primo voyées à lear premier 
giudice. juge* 

Perfetto composto., Parfait oomposé. 

Questa mattina a.quin- T ai ité ce matio à quin- 
dici ore sono stato a ze heures chez^vous.^ 
casa vostra. 

Sei tu stato alla posta As-iu été k la poste qró- 
a prendere le mie let- rir raes lettrest 

/tere? 

É stato colfo sul fatto, Il a ^t^pris sur lefait. 

Siamo stati a Parigi, Nous avons été à Paris, 
questa é una bella c’ est une belle \ille. 
città. 

Se mal non mi appon- Si je ne me trompc , 
go voi siete stati l'an- vous avez été pendant 
no passato in casa del 1’ année passée chez 
signore. monsieur. 

Conoscete voi quei gen- Connoissez vous ces 
tiluomini , che sono genti Ishomraea qui 

stati questa mattina ont été ce raatin si 

così ben ricevuti dal Inen rcgus du prince? 
principe ? ,. 

Piucchè perfetto. Plusque parfait. : 

Io era stato da voi per J' avois été chez vous 
parlarvi di queir af- pour vous parler de 

fare , ohe sapete. cette affaire que vous 

savez. 

Tu eri stato da me , Tu avois été chez moi, 
quando mio fratello mi quand mon.frèrem’a 

ha chiamato. appellò. 

Aon vel dissi io , che Ne vous ai-je pas dit , 
quello era stato pre- quii avoit été cboìsi 

scelto per qjo di quei pour gouverneur de 

sigrnort , che conosce- ces raessicùrs , que 

^ . vous connoissez ? 

irli direte j chsmi era- Vous lui direz, que nous 
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ramq stati per inchi- 
narlo . 

Mi era etaio detto che voi 
eravate sl&tì fatti pri- 
gionieri da' nostri ne- 
mici. 

<• Quando io mi portai 
dalla signora , per sa- 
pere nuova dei vostri 
fratelli , ella mi disse 
che quella sera islessa 
ei erano stati. 

Futuro. 

Se voi mi aspettate al 
caffè , io ci sarò su- 
bito, che avrò sbriga- 
to i miei affari. 

Tu sarai sempre la fa- 
vola del vicinato. 

Sarà lodato dai capita- 
ni , e sempre in odio 
de' soldati. 

Saremo sempre in grave 
bisogno 

Se voi mi onorate colle 
vostre visite, sarete il 

, ben venuto. 

Saranno sempre in gran- 
di affanni. 

Imperativo. 

Volete , che io vi sia, ci 
sarò. 

Sia egli il primo , se 
vuol , che noi seguia- 
mo le sue orme. 



avions été lui faire U 
révérence. 

On m’ avoit dit , que 
vous aviez été fait pri- 
sonniecs par nos en- 
nemis. 

Lorsque j’ alla chez ma- 
dame pour savoirdes 
nouvelles de messieurs 
vos frères, elle me dit 
qu' ils y avoient été 
ce méme soir. 

Futur. 

Si vons m’attendez aa 
calè , f y serai d’abord 
que j’aurois donné or- 
dre à mes aiTaires. 

Tu seras toujours la rail- 

• lerie du monde. 

Il sera loué per les ca- 
pitaines , et il sera 
hai par les soldats. . 

Nous serons toujours 
dans une grande 
cessi té. 

Si vous m’ honorez de 
vos visites, vous serez 
le très bien venu. 

Ils seronS toujours sur 
les épines. 

Impératif. 

Voulez vous que / y* 
soÌs,fy aerai. 

Qu' il soit le premier , 
s’il veutque noua sui- 
vion ses traces. 
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Siamo noi per vero in Sommes nous véritable- 
istalo di farlo ? meni en état de lo 

Taire ? ‘ 

Siate dunque più accorto Soyez donc plus sago 
nel vostro operare. dans vos aflaires. 

Quando hanno dato pa- Lorsqu’ ils ont engagé 
rola di esservi, non Jeur parole do s’y 
volete voi che vi siano? trouver, nevoulezvous 

pas qu' ils y soient ? 

Presente del Congiuntivo. 

Quantunque io sia il Quoique je soie V alné , 
maggiore, giammai io je ne lui conseillerai 
consiglierò a fare un jamais de Taire une 
lai passo. tello .dómarche. 

Nelle nostre liti, voglio, Je veux quo tu sois le 
che tu no sia il giu- juge do nos querelles. 
dice. 

Comunque siasi , non bi- Quoiqu’ il en soit, il ne 
sogna impacciarsi fra Taut pas inettre les 
marito e moglie. doigts enlre le boi» 

et l’écorce. 

Volete voi , che noi sia- Voulez vous, qne nous 
mo sempre in mira soyons toujoursen pro~ 

de' maldicenti ? ie aux médisans ? 

Credo , che voi siate ca- Je crois, que vous soyez 
duti dalla padella nelle tombés de fièvre co 

brace. chaud mal. 

Bisogna , che essi siano 11 Taut qu’ ils soient sur 
in cervello con lui. leurs gardes avec lui. 

ImperTetto. Jmpa.rfait. 

Dio volesse, che io fos- Pldt à Dicu, qocjefusse 
si in istato di potervi en état de vous ren- 
rendere qualche servi- dre mes Services. 
zio. 

Quantunque tu fossi lon- Quoique tu fusses éloi- 
iano circa cinquanta gné de près de eia- 

6 
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miglia, subito si sep- quante milles, on ap- 
jpa lajnuova di tua prit d’abord le bruit 
disgrazia. de tes malheurs. 

Benché egli fosse in cam- Quoique il ftU en cam- 
pagna , tanto non po- pagne , néanmoins il 
tè andare esente dalla ne put se garantir 

maldicenza di coloro, de la médisance de 

che lo perseguitavano. ceux qui le persecu- 

toient. 

Si pretende che noi fos- On prétend que no«* 
simo a parte delle sue fussions à pari de ses 
sciocchezze. sottises. 

Prima che voi foste par- Avant que vous fussiez 
liti da Ostenda, s’in- partis d’ Ostende, on 

tese la nuova deir or- apprit la nouvelle de 

rivo dei ììostri va- l’ arrivée de nos vaìs- 

^ scelli. seaux. 

B possibile che in sì po- Est il possible qu’ en si 
dii giorni quelli fos- peu de jours ils fal- 
serò arrivati a Ge- seni arrivés dGénes. 

nova ? 

Condizionale. Conditionnel. 

Sarei contento , se voi Je serois content, si vous 
aveste la medesima aviez la méme envie 

• voglia che hanno quei qu’ ont ces Messieurs 

signori , di girare il de roiiler le monde , 

mondo per apprendere pourapprendre la ma- 
io maniera di ben vi- niere de bien vivre. 

• vere. 

Tu saresti a proposito Tu serois bon pour le 
per il servizio di quel Service de ce prince » 

' principe , ma la tua mais ta paresse ausai 

troppa melensaggine grossière t’ endom- 

ti danneggia. mage. 

Sarebbe al fine dei suoi II seroit au bout de ses 
studj , se egli non a- études , s’ il n’ avoit 




veste sprecato tanto 
•tempo in dance , ed 



prodigué le tenis dan* 
des niaisories,et dans 

in divertimenti. des divertissemens. 

Se non ci avesse tratte- Si la pluie ne iious avoit 
nati la pioggia , noi arrétés , nous serìons 

saremmo arrivali tre arrivés il y a troia 

giorni fa. jours. 

Quando voi ci voleste Quand vous voudriez 
onorare, sareste sem- nous honorer , vcms 
pre il ben venuto. «criez toiijours le très- 

bien venu. 

Se essi avessero studia- S’ ils avoient ótudié ils 
io, sarebbero aleerto eeroient sans dotile à 

a parte dei ttiedeti.ni pari de ces mCmes 

onori des quali godo- honnciirs doni tous 

no tutti gli altri. les autres j.Quij»^eut. 



Perfetto. 



Farfait. 



Quantunque io wa stato Qtioique j’ aie /fd >ften- 

dant dcux mois dans 
la Fiandre , il ne m’a 
pas été possible de 
trouver cette dentello 
que vous m! avez dé- 



due mesi in Fiandra, 
non mi é stato posti- 
bile di ritrovar quel 
merletto, che mi avete 
domandato. 



mandée. 

Con sommo mio ràm- Avec bien du cbagrin 
marico ho inteso , cbe^ je vieps, d’ ap^rendr0,^ 
tu sii stato assalilo , que iu ai£$ .é(é atta- 
nel viaggio dagli <u- qué par; les ;.voleura 
iassini. dans toa?vcyage. 

Credo , che egli vi sia Je crois qu’ il y ait 
stato piu volte- plusieurs fojs. - 

Come ! volete voi , cAe .Quoi I voulez iVQus (me 
non vi siaiho' itati'? ‘ nous n'y ayonspSiS été? 
Stupisco , che joì:cì #ia- Je m’étonne (Judi^ouf f 
te stati. r ayezs^té.-^ - > 

Cosa ne dite voi di ^uti Qae ìèiUaps» 'Vptis dire 



r$ 

mercanti, che itanno de ces marchands qui 
• di rimpetto a casa demeurent vis-à-vis 
mia ? Credo, che sie- de ma maison ? Je 

no stati dalla signora crois qu’ ils aient été 

marchesa questa mal- ce matin chez ma- 
tina. ‘ dame la marquise. 

Piucchè perfetto. Plusque parfait. __ 

Piacesse a Dio , che io Plùt à Dieu que j’ y 
ci fossi stato , forse eusse été , peut-ètre 
avrei avuto V onore que j’aurois eu 1’ hon- 
d' inchinarla. iieur de lui faire la 

révérence. . 

Se. non ti ho condotto a Si je ne t' ai pas mené 
Parigi , è perchè ere- avec moi i Parià, c’est 

deva , che tu ci fossi que je croyois que tu 

stato un' altra volta. y eusses été une mit& 

foia. 

Ancorché quello ci fosse Quoiqu’ il y edt été il 
stato, non mi avreb- ne m’auroit pas em- 
be però trattenuto dal péché de vous dire 
dirvi la verità. la vérité. 

Non dovevate farmi un Vous ne me deviez pas 
arcano di ciò, quan- faire un mystère là 

tunque noi ci fossimo 'dessus , quoique nous 

\ stati. ' y eussions été. 

, Ci sarei venuto, se a- J’y serois vénu, sij’a- 

vessi creduto che voi vois era que cous y 
t ci fosse stati. eustiez été. 

Perdonatemi, io non sa- Pardonnez moi , je ne 
feva , che quelli vi savois pas qu’ffs y eus- 
. fossero stati. seni été. 

Gondiz. composto. Conditionnel composi. 

. Sarei stato sta mane da J' aurois été ce matin 
«ot , conforme ve ne chez vous puisque jé 
^ ' diedi parola in casa vous endonnai ma pa- 

della signora, se un role chez madame , 
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fiero dolor di U$ta\ 
che mi sovraggiunse 
jeri sera dopo cena , 
non mi avesse obbli- 
galo a stare in casa. 

Se ii sovviene , mi di- 
cesti , che tu ci sare- 
sti stato. 

Ci sarebbe stato avanti 
pranzo , se il cattivo 
tempo glie Vavesse per- 
messo. 

Volete voi scommettere , 
che se avessimo avuto 
migliori cavalli, noi ci 
saremmo stati avanti 
le quindici ore? 

Se io non vi avessi chia- 
mato , voi ci sareste 
stato un’ altr' ora al- 
meno. 

Mi è stato detto , che 
quelli ci sarebbero 
stati a undici ore. 
Futuro composto. 

Quando io sarò stato ' 
dalla signora , allora 
vi saprò dar contezza 
del suo spirito, e delle 
sue attrattive , se mi 
piacciono. 

Qual piacere ne trarrai, 
dopo che tu sarai stato 



7t 

sì ce n’"étoit qu’ uno 
tcès grande douleur 
de tòte qui mé surprit 
hier au soir, ne m’eùt 
obligé de ga'fder le 
logis. 

Souviens-toi que tu m’as 
dit que tu y auroisété. 

Il y auroit élé avant 
diner , si le mauvais 
temps ne l’avoit pas 
empòché. 

Voulez vous parier que 
si nous avions eu de 
meilleurs clievaux , 
nous y aurions cté 
avant que les quinze 
heures fussent pas- 
sées? 

Si je ne vous avois ap- 
pellò , uous y auriex 
élé encore une lieure 
et davantage. 

On m’ a dit qu’ ils y 
auroient été à onze 
heures. 

Fulur composé. 

Apròs quo j' aurai élé 
chez madame , c’ est 
alors que je vous sau* 
rai dire, si son esprit 
et scs attraits me 
charment. 

Quel plaisir en tireras 
tu, après que tu au- 
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tutta la sera al tea- 
tro ? 

Quando egli vi sarà sta- 
to, allora darò orec- 
chie alle sue querele. 

Dopo che. ci saremo sta- 
ti , noi ci rivedremo 
alla conversazione. 

Voi dite, che la conosce- 
te sol di vista , ed io 
scommetto, che sarete 
stati a trovarla in ca- 
sa sua. 

Ci onderò , ee ne im- 
pegno la mia parola, 
ma dopo però che i 
vostri parenti ci sa- 
ranno stati. 

Infinito. 

Questo può essere , noi 
niego. 

Dopa essere stato a ca- 
sa vostra , mi successe 
rincontro che voi sa- 
pete. 

Essendo in cammino per 
portarmi a casa del 
signore , incontrai il 
suo cameriere, il quale 
mi disse, eh serauscito. 



ras été pendant toni 
le soir au théàtre? 

Lorqu’ il y aura été c’est 
alors que je préteraf 
les oreilles à ses plain- 
tes. 

Àprès que nous y aurons 
été, nous nous rever- 
rons à la conversa- 
tion. 

Vous dites que vous ne 
la connoissez que de 
vue , et moi je ga- 
gerois que vousaurez 
été la trouver chez 
elle. 

J’ y irai, je vous enga- 
gé ma parole , mais 
ce sera après que vos 
parens y auronf eté. 

Infinitif. 

Cela peut^re, je ne le 
démens pas. 

Après avoir été chez 
vous , il m’ arriva la 
rencontre que vous 
, savez. 

Étant en ehemin pour 
aller chez monsieur 
je rencontrai son va- 
let de chambre , qui 
me dit qu’ il ètoit 
sorti. 
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dottrina cristiana. 
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Domanda. Chi vi ha creato T 
Risposta. Iddio. 

D. Che cosa è Jddiof 

R. È un puro Spirito , infinito , perfettisaimo , 
Creatore e Padrone di tutte le cose. 

D. Fi è più di un Dio? _ 

R. Signor nò : vi è un solo Dio. 

D. Può essercene più di uno? , 

R. Signor no : perchè essendo perfettiasimo non 

può avere altri eguali a se. 

D. in Dio vi sono più persone? 

R. Ve ne sono tre. ■ 

D. Come si chiamano? 

R. Padre, Figliuolo, e Spinto Santo. 

D. Perchè la prima persona u chtama PaMT 
R Perchè ab eterno ha generato il v 

D. Perchè la seconda persona si 
R Perchè ab eterno è stato generato dal Padre. . 
D.* Perchè lo Spirito Santo è la - 

R. Perchè ab eterno procede dal Padre , e aai 

J)^&ie^di queste tre persone è la più perfetta^ 
R. Tutte hanno la stessa natura perfettissima , . 

e la stessa Divinità. ^ « 

D. Il Padre è più vecchio del Figliuolo? - • 

R. Signor no : il Padre , il Figliuolo, e lo Spi- ^ 
rito” Santo, sono, sono stati, e saranno sempre. . 

D. Dove è Iddio ‘t • - - 

R. Incielo , in Terra, e per tutto. 

D. Perchè Iddio ha creato gli uomm? _ 

R. Per conoscerlo ,, amarlo , e servirlo in 
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*to mondo : per goderlo eternamente nel- 
r altro. 

D. Come Iddio creò il primo uomo Adamo J 

R. Innocente e santo. 

D. Si mantenne egli fedele a Dio^l 

R. Signor nò ; peccò insuperbendosi , e disub- 
bidì a Dio. 

D. Come volle Iddio rimediare a questo peccato , 
e disgrazia delC'uomo ? 

R. Volle che s’incarnasse il Figliuolo di Dio , 
e patisse per I’ uomo. 

D. Che vuol dire incarnarsi ? 

R. Vuol dire farsi uomo , prendendo un Corpo 
ed un’ Ànima , come 1’ abbiamo noi. 

D. Dove il Figliuolo di Dio ha preso questo Cor- 
po e quest' Anima ? 

R. Nel seno della SS. Vergine Maria per opera 
e virtù dello Spirito Santo. 

D. Quando il Figliuolo di Dio si fece uomo, la- 
sciò di essere Dio*t 

R. Signor no ; ma restò vero Dio , com’ era 
stato sempre e fu ancora vero uomo. 

D. Come Gesù Cristo patì per V uomo ? 

R, Volle soffrire travagli e tormenti , e final- 
mente. morire in Croce per salvarci. 

D. Morì Gesù Cristo in quanto Dio, o in quanto 
uomo ? 

R, Pati , e mori in quanto uomo , perchè in 
quanto Dio non poteva nè patire nè morire. 

D. Dopo la morte risuscito Gesù Cristo ? 

R. Si risuscitò il terzo giorno. 

D. Come Gesù Cristo risuscitò ? 

R. Riunì per virtù propria la sua sant’ Anima 
al Corpo eh’ era nel sepolcro , donde usci 
glorioso ed immortale. 

D. Dopo essere risuscitato Gesù Cristo dove andò? 
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R. Ascese al Cielo , dove siede alla destra di 
Dio Padre Onnipotente. ^ 

D. Ritornerà piU in questo mondo Gesù Cristo? 

R. Signorsì : alla fine del mondo 

D. Che cosa verrà a fare Gesù Cristo alla /in# 
del mondo ? 

R. Verrà a giudicare tutti gli uomini , dando 
a ciascuno il premio , o la pena che avrà 
meritato. 

D. Come saremo , allora quando ci giudicherà 
Gesù Cristo ? 

R. Iddio ci farà risuscitare co’ medesimi nostri 
corpi . 

D. Come Gesù Cristo ci giudicherà ? 

R. Pigliando conto di tutto quello che avremo 
fatto , detto , o pensato in questa vita. 

D. Che cosa si' farà di coloro che saranno giu- 
dicati ? 

R. I buoni , anderanno al Paradiso , ed i cat- 
tivi all’ Inferno . 

D. Chi va al Paradiso o alV Inferno ci va col- 
V anima sola o anche col corpo ? 

R. Dopo morto ci va coll’anima sola , ma dopo 
il giorno del giudizio , ci anderà anche col 
corpo. 

D. Che cosa è tì Paradiso ? ^ 

R. È un luogo dove per sempre colla visione 
di Dio si gode ogni bene , senza timore di 
alcun male. 

D. Che cosa è VInfcrno ? 

R. É un luogo dóve colla privazione di Dio , e 
col fuoco eterno si soffre per sempre ogni 
tormento, senza speranza di alcun bene. 

D. Con qual segno rappresentate i pnncipali mi- 
steri della nostra S. fede. 

R. Col segno della S. Croce. 
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D- Come chiamate i principali misteri della no- 
stra S. Fede ? 

R. Il mistero dell* Unità e Trinità di Dio , e 
la incarnazione e morte del Salvatore. 

D. In qual maniera nel segno della S. Croce si 
rappresenta il mistero dell’ Unità e 2’rinità 
di Dio. 

R. La parola in nome significa che Iddio è uno 
le parole Padre , Figliuolo , e Spirito Santo 
significano che in Dio vi sono tre persone. 

D. In qual maniera nel segno della S. Croce si 
rappresenta il mistero dell’ Incarnazione. 

R. Portando la mano dalla fronte al petto signi- 
fica y che il Figliuolo di Dio discendendo dal 
Cielo in Terra si è incarnato nel seno di Ma- 
ria Santissima , e la figura della Croce , rap- 
presenta che Egli mori per noi. 

D. Perchè fate il segno della Croce ? 

R. Per mostrare che io fo professione di esse- 
re cristiano. 

D. Che è obbligato a sapere il Cristiano ? 

R. II Credo , il Pater noster , 1’ Ave Maria , \ 
Comandamenti di Dio , e della Santa Chiesa 
ed i Sacramenti. 

D. Che deve fare il Cristiano ? 

R. Deve servire Dio colle opere buone, ed eser- 
citarsi negli atti di Fede , di Speranza e di 
Carità. 

D. Che cosa è obbligato a credere per fede il Cri- 
stiano ? 

R. Quello che crede la Santa Chiesa Cattolica 
Romana. 

D. Che cosa crede la Santa Madre Chiesa ? 

R. Principalmente quel che si contiene nei Credo. 

D. Recitatelo? 

R. lo credo in Dio Padre Onnipotente ; Crea- 
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toro del Ciele , e della Terra , ed iq Gesù 
Cristo suo figliuolo , *unico Signor nostro , il 
quale fu concepito per opera dello Spirito 
Santo. Nacque da Maria Vergine. Pati sotto 
Ponzio Pilato , fu crocifisso, morto, sepellito. 
Discese all’ inferno e il terzo di risuscitò da 
morte. Sali al Cielo , siede alla destra di Dio 
Padre Onnipotente. Di là ha da venire a giu- 
dicare i vivi , ed i morti. Credo nello Spiri- 
to Santo. La Santa Madre Chiesa Cattolica. 
La comunione de’ Santi. La Remissione de' 
peccati. La Risurrezione della carne la vita 
eterna. Amen. 

D. Perchè credete voi tutte le cose, che si conten^ 
gono nel Credo ? 

R. Perchè Iddio verità infallibile, e sapienza in- 
finita , che non può ingannare, nò ingannar- 
si , le ha rivelate alla sua Chiesa. 

D. Come credete voi tutte le cose che si conten- 
gono nel Credo ? 

R. Certissimamente, e più fermamente di quello 
che veggo cogli occhi , e tocco colle mani. 

D. Come sappiamo noi , che tutte le cose che si 
contengono nel Credo , le ha dette Iddio ? 

R. Perchè ce l’ insegna la Chiesa , alla quale 
l’hanno insegnato a voce, o in iscritto gli A- 
postoli , ì quali l’impararono da Gesù Cristo, 
e furono ispirati dallo Spirito Santo. 

D. Che intendete voi per la Chiesa ? 

R. L’ unione de’ Fedeli cristiani , che sono in 
tutto il Mondo. 

D- Da chi sono i fedeli istruiti e governati nelle 
cose di Dio ? 

R. Dai Pastori , e dai Vescovi per comanda- 
mento di Gesù Cristo. 

D. Chi è il capo di questa Chiesa? 
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. R. Il capo invisibile è Gesù Cristo : il capo vi- 
sibile è il Pontefice Romano. 

D. Che cosa è obbligato a sperare il Cristiano f 

R. La salute eterna , ed i mezzi per ottenerla. 

D. Da chi speriamo noi la salale eterna , ed i 
mezzi per ottenerla ? 

R. Da Dio buono , onnipotente , e fedele, nelle 

. sue promesse a chi confida in lui. » 

D. Per i meriti di chi speriamo noi la salute eter- 
na ed i mezzi per ottenerla ? 

R. Pei meriti di Gesù Cristo nostro Salva- 
tore. 

D. Per conseguire la salute eterna ci vogliono U 
opere buone ? 

R. Si, ci vogliono le opere buone per salvarci. 

D. Per fare le opere buone , avete voi bisogno 
delV ajuio della grazia di Dio ? 

R. Si, perchè senza di essa non possiamo fare 
verun bene per la vita eterna. 

D. Per cominciare , proseguire, e compire le opere 
buone , abbiamo sempre bisogno della grazia di 
‘ Dio ? 

R. Si : perchè I’ opera della salute eterna è o- 
pera di Dio nel suo principio v nel suo mez- 
zo , e nel suo fine ; ogni grado di Fede , di 
Speranza , e di Carità viene da Dio? 

D. Ma noi non meritiamo colle buone opere la 
vita eterna ? 

R. Si : noi meritiamo , ma gli stessi nostri me- 
riti sono doni di Dio, la bontà di Dio è cosi 
grande verso gli uomini, che vuole che i suoi 
proprj doni sieno loro meriti: e coronando 
loro meriti corona i doni suoi. 

D. QùaV è il mezzo più efficace per ottenere da 
Dio gli ajuti , dei quali abbiamo bisogno f 
R. L’ Orazione. 
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D. QtiaV é la più perfetta dì tulle le orazioni ? 

R. Il Pater Noster. , 

D. Recitatelo ? 

R. Padre nostro che sei ne’ Cieli, sia santificato 
il Nome tuo. Venga il Regno tuo. Sia fatta la 
volontà tua, come in Cielo, cosi in terra. Dà 
a noi oggi il nostro pane* quotidiano. E ri- 
metti a noi ì nostri debiti , siccome noi li 
rimettiamo ai nostri debitori. E non c’ in- 
durre in tentazione. Ma liberaci dal male. 
Così sia. 

D. Perchè il Pater nosfer è la più perfetta ora- 
zione tra tutte? 

R. Perchè 1’ ha composta Gesù Cristo. 

D. Che contiene il Pater noster? 

R. Tutto quello che si può domandare , e spe- 
rare da Dio; cioè che ci dia ogni bene, e ci 
liberi da ogni male. 

D. Al Pater noster quale orazione si suole ag- 
giungere dai Cristiani ? 

R. L’ Ave Maria. 

D. Recitatela ? 

R. Dio ti salvi Maria , piena di grazia : Il Si- 
gnore e con te : Tu ‘sei benedetta tra tutte 
le donne , e benedetto il frutto del tuo seno 
Gesù : Santa Maria Madre di Dio, prega per 
noi peccatori , adesso e nell’ ora della nostra 
morte. Così sia. 

D. Dobbiamo noi invocare Maria SS. ? ; 

R. SI ella è speciale, nostra protettrice , ed av- 
vocata de’ peccatori appresso Dio, 

D. Dobbiamo noi onorare Maria SS. f 

R. Si : dobbiamo noi ammirare e lodare la sua 
purità , e la sua umiltà , e le altre virtù, ed 
onorarla come vera madre di Dio. 

D. In cìie eonsvsts la vera divozione alla Vergine? 
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li. CongUte prriBei{)alinei^ io amare teoeraiiieD- 
te il Figlio , imitare le virtù della Madre , e 
portarsi da vero e leale suo figliuolo. 

D. Dov' è la Vergine Maria ? 

R. In Cielo. 

D. Quella che sta dipinta nelle.ebiegè ehe cosa èf 

R. E immagine di .quella , . eh’ è in Cielo. 

1). Perchè ricorriamo a Maria Santissima , ed 
agli altri Santi ; e specialmente al nostro An- 
gelo CustodoT 

R. Acciocché preghino Iddio , che ci conceda 
le cose necessarie per questa vita, e per l’altra . 

B. Perchè veneriamo le immagini della Vergine , 
e de’ Santi ? ' . ' 

R. Perchè ci sono cari quei segni che ci risve- 
gliano la loro memoria, e la venerazione alle 
immagini si rapporta tutta agli originali. 

1). Basta per salvarsi essere battezzato, credere e 
sperare in Gesìs Cristo ? 

R. No ; bisogna osservare i dieci coma'ndament i 
di Dio. 

D. Recitateli ? 

R. 1. lo sono il Signor Dio tuo, non avrai altro 
Dio avanti di me, 2. Non pigliate il nome del 
Signore Dio tuo in vano. 3. Ricordati di san- 
tifìcare le feste, Onora il padre , e la ma- 
dre. 5. Non ammazzare. 6. Non fornicare. 

'1. Non rubare. 8. Non dir falso testimonio. 
9. Non desiderare la donna d’. altri. 10. Non 
desiderare la roba altrui. 

Dt Che cosa ci comanda Iddio ? 

R. L’amor diÌDio , e del prossimo, 

D> In che modo siamo obbligati ad amar Ilio ? 

R. Si ha d' amare per se piedesimo sopra, ogni 
cosa. 

D»- Como si ama Dio sopra ogni cosa f 
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R. Con voler piuttosto perder tutto , ' che of- 
fenderlo. 

IX Con qual forza ci comanda Iddìo V amore 
che dobbiamo portare a JjuVt 

R. Si può comprendere da quelle parole « Ame- 
» rai Dio con tutto il cuore, con tutta l’ anima, 
«con tutta la mente , con tutto le forze tue; 
» questo è il primo , ed il sommo precetto. 

D. In che modo si ama Dio con tutto il cuore , 
con tutta l'anima con tutta la mente,, con 
tutte le forze ? 

R. Con rivolgere a Dio tutti gli affetti tutti i 
pensieri tutte Inazioni , non riserbando nien- 
te per noi, rapportando tutto a Lui. 

D. Perchè dobbiamo noi rivolgere a Dio tutti gli 
affetti , tutti i pensieri , tutte le azioni , non 
riserbando niente per noi rapportando tutto a 
Lui ?' 

R. Perchè egli è il nostro primo principio , ed 
ultimo fine. 

D. Come Dio è' nostro primo principio ? . 

R. Perchè abbiamo tutto ricevuto da Lui , c 
dobb amo perciò tutto indirizzare a Lui. 

D. Come Iddio è nostro ultimo fine ? 

R. Perchè Dio è la nostra beatitudine, e dob- 
biamo perciò tutto indirizzare a Lui. 

D. In qual modo si ha da amare il prossimo ? 

R. Come noi stessi per amor di Dio, che ce lo 
comandar o amico, o inimico. 

D. In che maniera si 'dee dimostrare V amore del 
prossimo‘1 

R. Con aiutarlo, ne’ suoi bisogni cosi spirituali, 
che temporali. 

D. y» sono altri comandamenti da osservare' oltre 
t comandamenti di Dio‘ì 

B. Vi sono i comandamenti della Chiesa. 
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D. Reeitaieli ? 

R. 1. Udir la messa in tutte le Domenichè, ed 
altre feste eoinqiadate- 

2. Digiunare la Quaresima , nelle quìittro tem- 
pora , e nelle vigilie comaBdate , ed astener- 
si dal mangiar carne il Venerdi ed il Sabato. 

3. Confessarsi almeno una volta l’ anno. 

k. Comunicarsi almeno la Pasqua di Resurrer 
lione nella propria Parrocchia. , 

5. Pagar le decime alla Chiesa. 

6. Non celebrar le nozze nei tempi proibiti. 

, 1). Chi ha fatti questi comandamenti^ 

K. I supt’riori della Chiesa por l’ autorità rice- 
vuta da Gesù Cristo. 

D. Chi non osserva i comandamenti di . Dio t 
della Chiesa , che cosa fa'ì 

R. Fa peccato. 

D. Quante sorte ài peccati vi sono ? , 

R. Due sorte , originalo, ed attuale. 

D. Quale è il peccato originale ? 

U. jÈ quella- macchia o reato, con cui tutti na*. 
sciamo originato in noi , " dalla colpa del no- 
stro primo pd^dre Adamo. 

D. piegate t| peccalo attuale ? 

È qiiollo che si commette da noi colla no- 
stra propria volontà, • . 

D. Di quante' maniere é il peccato attuale ? 

H. Di due maniero , mortale e veniale. 

D. Qual' è ' il peccalo mortale ? 

K. È una mancanza grave con animo delibo- 

' rato contro a’ comandamenti- di Dio, e della 
Chiesa. • . 

"D. Qual' è il peccato veniale? 

R. È- quello die si commetto ,, quando questa 
mancanza è leggiera , o non si fa con per- 
fetta avvertenza. *. 
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D. In quante maniere si pub peccare ? 

R. In più maniere : in pensieri , parole opere , 
causa , ed omissione. 

D. Che fa il peccato mortale! 

R. Priva F anima della grazia di Dio , e la la 
rea di pena eterna ; e per questo chi muore 

«in peccato mortale è condannato per sempre 
all’ Inferno. 

D. A quanti capi si riducono tutti i- peccati - 

R.-A sette che si chiamano capitali, perchè so- 
no r origine di tutti gli altri. 

1), Reciiateli ! 

R. Superbia , Avarizia , Lussuria , Ira , Gola , 
Invidia , ed Accidia. 

D. QuaV è il peccato , che si'chiama dicausa , 
0 sia di scandalo ? 

R. E quando con l’ esempio , o col consiglio 
diamo al prossimo occasione della sua spiri- 
tuale rqina, 

D. E molto grave il peccalo dello scandalo ? 

R. Chi lo commette è reo del sangue di G. C. 

D. Perchè lo scandaloso è reo del Sangue di Qesu 
Cristo ? ^ . 

R, Perchè è cagione che si perdd un suo fratel- 
lo , per cui Gesù Cristo è morto spargondo il 
suo sangue. • 

D. Dov' è più grave , ed enorme il peccato': delio 
scandalo ? 

R- -Nelle Chiese , dove mentre Iddio spande le- 
sue mÌ3ericor(Ke: lo scandaloso, col suo. cat- 
tivo esempio , e portamelo uccide le povere 
anime vicino alia salute. 

D. Chi lascia di fare quello che è obbligato di 
fare ., commette peccato ì 

R. Sì : commette un peccato di omissione. 

D. Con^che si purga l' anima dal peccato ?■ ^ 
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R. Col mezzo dei Sacramenti . 

D. Quanti tonò i Satramenti ? 

R. Sono sette , cioè : Battesimo , Cresima , Eu". 
caristia , Penitenza , Estrema Unzione , 

4ine sacro , e Matrimonio. 

D. Perchè .Gesit .Critto ha istitmti i Sacramenti ? 

R. Per comunicarci le grazie necessarie per^a 
nostra santificazione. 

D. Che effetto fa H Battesimo f . - 

R. Scancella il ^peccato originale , ed attuale se 
Ti è; ci fa rinascere spiritualmente» e rimette 
ogni pena. 

D. Che effetto fa la Cresima f 

R. Ci dà forza per soffrire ogni cosa per Dio , 

‘ e combattere per la fede senza timore. ' 

D. Che fa V estrema Unzione? 

R. Cancella le reliquie dei peccati , dà ajuto per 
ben morire, e restituisce la sanità dd corpo, 
.^e sarà espediente per la salute eterna. 

D^ Che fa f ordine ? 

R. Dà la potestà spirituale, e la grazia -neces- 
saria per esercitare le sacre funzioni. 

D. Che effetto fa il Matrimonio? . . 

R< Dà la grazia- a coloro che si maritano di ' 
vivere cristianamente , ed allevare i loro fi- 
gliuoli secondo la legge di Dio. 

D. Gesù Cristo ha istituito il Sacra/mento della 
penitenza ? 

R. SI dando ai Sacerdoti la potestà dì .rimet- 
tere ì nostri peccati, facendo noi una buona 
confessione. 

D. Quante cose si cercano per fare, una buona 
Confessione ?■ ' , . 

R. Cinque : 1. Esaminare la sua oonwienza , o 
pensare ai peccati commessi. ' 

2._ Concepire un vero-dolore> . • 
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> 3r. Fare nn ferirto proponimento di non com- 
metterli mai più. ■ 

; 4. Manifestare tatti' i detti peccati al Confesso- 

I * re per riceverne l' assoluzione. 

I 5. Far la penitenza che gli sarà imposta. 

D. Con qual diligenza dòbhiamo procurare di ri- 
cordarci dei giostri peccati ? 

R. Con quella con cui penseremmo ai nostri più 
importanti negozj. 

D. Chi per mancanza di estrae lascia aleun pec- 
cato si confessa bene? 

R. Signor nò. 

D. Che cosa si' deve fàte dopo V esame di oo- 
scienza ? 

R. Dobbiamo colla speranza del perdóno da Dio, 
per i meriti di Gesù Cristo, concepire nel cuo- 
re un vero dolore dei nostri peccati. : 

D. Per quali motivi può eccitarsi in noi questo 
dolore 'dei nostri peccati i ? 

R. Per timore , o per amore. 

D. Come può eccitarsi in noi il dolore de' nostri 
peccati' per timore ? 

R. Per aver meritato Tlnferno , perduto il Pa- 
radiso , maecliiata l’anima nostra. 

D. Come può eccitarsi in noi il dolore dei nostri 
peccati per amore ? 

'R. Per aver disgustato un Padre cosi buono, uno 
Sposo cosi tenero , im Salvatore cosi amabile. 

D. Basta al Sacramento della Confessione un do- 
lore concepito dal solo timore dell' Jnferno‘1 

R. Questo timore è buono , utile , soprannatu- 
rale ; ma non è certe che basti , so non è 
unito ad un principio di amore verso Dio , 
come fonte di ogni giustizia. 

R. Quale dolore dunque dobbiamo praticare nel 
Sacramento della . Confessione ? 
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K. Quel dolore che abbraccia cól timore anche 
l’ amore. • ‘ - 

P. Perchè nel Sacramento della €onfemone_ dob- 
biamo mare il dolore che abbraccia col timore 
anche l' amóre ? • . . 

B- Perchè par che non abbia molta cura della 
sua salute chi si contenta delusolo timore. 

I>. Chi dicesse le parole dev'atto -dì chiare solo 
colla bocca, ha buon dolore ? 

B. Signor nò , dee dirle col. eppre. • • 

D. Chi si pente veramente deve fate il propositot 
D. Che cosa è il proposito ‘ì 
3. È una ferma,* o sincera volontà di non of- 
fendere più Dio coir ajuto della' sua grazia. 
D.'.^ che si conosce , se la volontà , che abbia- 

• tiro nel proposito , è fermale sincera ? 

R. Se è pronta a combattere 4e. proprie passio- 
ni , a togliere Je oceasioni dei peccati-, ed 
usa i mezzi da preservarsi dalle ricadute: 

R. Si. D. Che cosa^ è là Confessione ? 

R. È un’accusa dei suoi peccati fgttaad un Sa- 
cerdote approvato per averne 1’ assoluzione. 
D. i%r qual fine è orinata da Dio la confessione^ 
R. Per umiliare il peccatore , e per appórre 
alle piaghe scoverto un convenevole, rimedio . 
D. i^uali peccati siamo obbligati a confessarci "i 
R. Tutti i mortali, senza lasciarne -un solo per 
malizia, per vergogna, o per notabile, ncgli- 

• genza dell’ esame. 

D. hfon basici confessare A peccati in generale ? 
JBU No ma bisogna distintamente dichiararne il 
- mimerò, la specie , e quelle qircostenze ,che 
. avariano molto il giudizio dei confessore. 

P. Chi per confessarsi lasàa un peccato morUde 
. per malizia , ,o per vergogna , . JO per nolabUe 
negligenza che peceaió faX: ' 
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R. Un sacrUegio. • 

D. Chi nel confessarsi avesse lascialo alcun pec* 
calo mortale per malizia o per vergogna , o 
per notabile negligenza nell esame , che dee fa-- 
re poi per confessarsi bene ? 

R. Dee confessare di nuovo quei peccati , che . 
aveva confessati, e quelfo che aveva lascia- 
to , e il sacrilegio che aveva commesso. 

D. Se accade, che uno si dimentica di confessare 
un peccalo , che deve fare ? 

R. Se è mortalo , bisogna confessarlo, se è ve- 
niale , basta domandarne perdono a Dio. 

D. Siamo obbligati a cpn fessure i peccati veniali^, 

R. Non siamo obbligati , ma è utile cosa con- 
fessarli , con doloro però o proposito. 

D. Il penitente -dece acceltajx , e adempire la pe- 
• nitenza che gli dà il Confessore ? 

R.- Dee accettarla , e farla quanto prima può. 

D. Ci è rimessa colla ^colpa ogni pena nel Sa- 
cramento della penitenza ? 

R. Nel battesimo Iddio ci rimette insieme con 
la colpa la pena eterna , ed ogni pena tem- 
porale , nella Penitenza rimette la colpa , e 
la pena eterna ; ma si riserva di esiger da 
noi una misura di peno temporali , propor- 
zionata in certo modo al numero i ed alla 
gravezza dei nostri peccali. 

D. Perchè si riserva questa mistura di penel 

R. Per contenerci nel dovere, aflinebè uscendo 
troppo spesso da’ Icgauw della giustizia , nou 
abusiamo della facilità del perdono. 

D. Siamo dunque oWAigali perciò a far peniten- 
tenza dei nostri peccali ? 

il. SI , e chi non la compisce in quésta vita , 
r ha da compire nell’ altra. < 

P. Dove si compisce la penitenza nell altr a vitaì 



R. Nel Piirgalorirt. • • 

D. Che cosa è il Purgatorio ? 

R. E un luogo di patimenti , ove le anime dei 
defunti pagano il debito di quella pena , che 
non pagarono interamente in quesU vita. 

D. La Chiesa ajuta le aniìm purganti a scon- 
tar il debito detta pena , che non pagarono in 
questa vitaì 

R. SI : coi suffragi dei fedeli, cioè colle orazio*-- 
ni, limosino , ed altre opere di pietà, & spe- 

’- .eialmente col sacrificio della Messa. 

D. ii/ufa ancor la Chiesa i penitenti in questa 

m- tita a scontar» il debito delta pena dovuta ai lo-' 
ro. peceatiì 

R. Si , colle Indulgenze. 

P. Che cosa sono le Indulgenze ? 

R. Sono le remissioni di quella pena tempora- 
le, che rimane innanzi a Dio , dopo rimessa 
la pena eterna , e si accorda dalla Chiesa o 
per compenso del fervore , e per ajuto della 
debolezza dei penitenti. 

D. L'Indulgenza rimette tutta la pena temporale? 

R. L'indulgenza altra è plenaria , che rimette 
tutta la pena ai ben disposti ; altra parziale, 

. che ne rimette ima parte. 

D. Chi sono i ben disposti a ricevere l'Indulgenza^ 

R. Quei che «ono animati da vero spirito di pe- 
nitenza , e sono disposti secondo le loro lor- 
ze a soddisfare alla divina Giustizia. 

B. Dunque V Indulgenza non esente dall' obbligo 
di far penitenza ? 

B. No , ma è un supplemento della penitenza , 
ed un ajuto ai penitenti , a’ quali manca o ìl^ 
tempo ,’o le forze per compirla. 

, D. Che ci ricerca per guadagnare V Indulgenza ? 

R.“ Adempire esattamente le opere ingiunte , a 
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<]esiderar di soddisfare, quanto sì può la Di- 
vina Giustizia. 

D. Dov' è appoggiata la potestà della Chièsa pet 
concedere V Indulgenza ? 

R. Nel tesoro dei meriti infiniti di Gesù Cristo, 
della SS. Vergine , e dei Santi. 

D. Chi si è ben confessato , e m a comunicarsi 
. riceve un altro Sacramento ? 

R. Si , riceve il Sacramento deU’Eucaristia. 

D. Che effetto fa il Sacramento dell' Eucaristia ? . , 

R. Accresce la grazia di Dio , e nutrisce la vita • 
spirituale dell’anima. 

D. Per ben ricevere Y Eucaristia , che cosa ji ri- ‘ 
cerca ? 

R.' L’ Anima pura , il corpo digiuno , e pensare 
a chi si riceve. 

D. Chi vi è nel Sacramento deW Eucaristia ? 

R. Vi è nostro Signor Gesù Cristo in Corpo , 
Sangue , Anima , e Divinità. 

D. Che cosa è V Ostia avanti la Consacrazione‘1 

R. É pane. 

D. Che cosa é V Ostia dopo la Consacrazione ? 

R. È il Corpo di nostro Signore Gesù Cristo. 

D. Nel Calice avanti la Consacrazione , che co- 
sa vi è ? 

R. Vi è il vino. 

D. Che cosa vi è nel Calice dopo la Consacra- 
zione ?. . * 

R. Vi è il Sangue di nostro Signor Gesù Cristo. 

D. Nel Sacrafizio della Messa chi fa le mutazioni 
del pane , e del vino , f» Corpo e Sangue di 
Gesù Cristo ? ^ • 

R. Iddio, per mezzo delle parole dette dal sa- - 
cerdote. 

D. Nel Sagrifizio della Messa dopo la Consacra- 
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zion» d$l Calie$r 9 deW Ostia vi mta' il pam, 

ed il tjtno? - • ' 

R; Signor nò : ma solamente- vi restano lespe- 
. eie del pane e del vino , cioè , il vero colo- 
ré , il vero sapore» e il vero 'odore del pape 
e del vino. 

Ri Nell' Eftearistia vi sta tutto Cfeeii Cristo t v 
R. SI » vi stà VIVO , come io Cielo , in Corpo, 
'Sangue, Ànima , e Divinità^' 

D Quando ei rompe r OsHa si sparte Cri €, 
it. Signor nò : ma resta intero in qualsivoglia 
particella. 

D. Dobbiamo adorare V Ostia consacrata ‘l ' - 
R. SI ; perchè essendovi Gesù Cristo vivo in A- 
nima , Corpo , e divinità , dobbiamo addar- 
la , come s’ adora Iddio. 

D. Quando si consagra V Ostia ? 

R. Nella santa Messa. 

D Che cosa è la Messa ì ■ ' • ' ‘ 

Ri È la continuazione dell* offerta , che fece 
Gesù di sè al Padre morendo per noi. ^ • 

D.' Pbf quali pni , e ragioni si offre il Sacrificio 
^ della Messaì 

Ri Por onorare , ringraziare , e riconoscere Id- 
dio , conae supremo Signore d’ ogni cosa. 

R. H Sacrificio della Messa si -offre ancora per 
i nostro utile ? ' ' , ' 

R. Si , per ottenere il perdono de’ peccati , per 
• impetrare le grazie necessarie, e per sod; 

disfare a* Dio, tanto per noi, quanto per le 
— anime .del Purgatorio. 

D. Se è così dobbiamo assistere alla Messa con 
“‘--grau rispetto^ ed attenjnone ì 
R. Certamente, come se stassimo presenti • al- eal- 
- vario , dove Gesù Cristo sulla Croce si 'offerì 
per noi all’ Eterno Padre ; perchè è la stessa 
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vittima, Io stesso Sacerdote, la stessa oflerta 
su la Croce c sull’Altare, nel Calvario e 
nella Chiesa , la sola maniera di offerirsi es- 
sendo diversa. 

D. Qual' è la diverta maniera , colla quale si offerì 
G. C. sul Calvario, e si offerisce sull’ Altare"* 

II. Sul Calvario il Sacrifizio fu cruento, sull’Al- 
tare è incruento ; ma è sempre lo stesso Cri- 
sto , che si offerì sulla Croce, versando real- 
mento il proprio Sangue : e si offerisce sul- 
l’Altare, per mezzo dei Sacerdoti, sotto i sim- ' 
boli di pane e di vino. 

D. Dite ora tn poche parole, che cosa dovete fare 
per essere buon Cristiano 1 
R. 1 Debbo avere il santo timor di Dio : 2. 
Esser divoto deilq passione di Gesù Cristo , 
della Beata Vergine, dell’Angelo Custode, dei 
Santi , e delle Anime del Purgatorio. 3. Sta- 
re in Chiesa con divozione e modestia , per- 
che è casa di Dio. 4. Udir la Messa con at- 
tenzione , e divozione. 5. Frequentare i SS. 
Sacramenti. 6. Rispettare i RR. Sacerdoti. 7. 
Obbedire a mio padre , mia madre , e tutt’ i 
miei superiori. 8. Non bestemmiare , non ru- 
bare , non dir bugie , e parole disoneste , nè 
fare atti immodesti. 9. Star lontano dalla 
conipagnia dei cattivi , poiché sono la mina 
dell anima , e del corpo. 10. Non mormora- f 
re , nè contrastare, anzi amc^re il mio pros- 
simo , compatendolo pazientemente , e ser- 
vendolo prontamente. 

Per vivere cristianamente bisogna fare molto spes- 
so li seguenti atti. 

ATTO DI FEDE. 

le credo fermamente mio Dio , che Voi siete 
un Dio solo in tre persone eguali : che si chia- 

8 
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mano Padre , Figliuolo, e Spirito Saoto. Credo 
che il Figliuolo si fece uomo , mori per noi in 
croce , risuscitò , e sali al Cielo , di dove ha 
da tornare alla fìne del mondo, per giudicarci 
tutti , e dare a’ buoni il Santo Paradiso , ed ai 
cattìTi le pene eterne dell’ Inferno : e queste e 
tutte le altre cose che avete, rivelate alla Chie- 
sa , io le credo , perchè le avete dette Yoi ve- 
rità infallibile. 

ATTO DI SPERANZA. 

Spero da Voi mio Dio, che siete onnipotente, 
iofi^ltamente misericordioso , e fedele nelle yo- 
stre promesse , di ottenere il perdono dei miei 
peccati, la grazia io questa vita, e la gloria 
eterna nell’ alita pei meriti di Gesù Cristo , e 
per mezzo delle opere buone , che confido di 
.fare col vostro santo ajuto. ' 

ATTO DI carità’. 

Vi amo mio Dio, e voglio sempre amarvi con 
tutto il mio cuore sopra ogni cosa, perchè siete 
sommo bene, degnissimo di ogni amore ; e per 
amor vostro amo e voglio amare anche il pros- 
simo mio come me stesso. 

ATTO DI CONTRIZIONE. 

Dio mio , mi pento , mi dispiace , e mi ad- 
doloro sopra ogni male di aver offeso Voi som- 
mo bene, degno di essere amato sopra tutte le 
cose. Abbomino, e detesto tutt’ i miei peccati, 
e propongo con 1’ ajuto della vostra grazia di 
non offendervi mai più , anzi di volervi amare 
fino all’ ultimo respiro della mia vita. 

. Laus Deo. 



Digitized by Googl 





GALATEO*^ 

WI— . y • 

LEZIONE'!. 

Vena Dio, 

Domanda. Pitrehè^> siamo obbligali ad apprendere 
' gli alti di buona creanza ? 

R, Perchè vivendo neha società civile dobbia- 
mo portarci non 'solo da buoni cristiani , «na 
' da buoni cittadini ancora. ' 

D. Oli alti eterni di religione , che dobbiamo 
praticare verso Dio ^ si chiamano ancora atti 
di buona creanzaì , 

R. Si ed io vi dichiarerò i principali e i pii^ 
adattati alla vostra età ; ben inteso che moUL.. 

1 altri gli apprenderete dal Catechismo. 

D. Quali sono questi atti di Religione verso Dio 
R. Conviene in primo luogo, che il cristiano su- 
bito levato di letto la mattina renda grazie a 
Dio de’ benefizj ricevuti, mettendosi in ginoc- 
chioiie con ambedue le ginocchia ; ed indi 
faccia gli atti cristiani , senza appoggiarsi o 
I abbandonarsi sopra la vita o su la sedia; ed 
in questo sito si dee stare sempre che si tà 
orazione. . 

D. Afa chi potrà stare tanto tempo in ginocchio^ 
ne senza stancarsi^ specialmente in Chiesa ì 
R. La stanchezza ,< la debolezza , la neccessità 
vi farà permettere di appoggiarvi, o sedervi. 

• Intanto sempre , ma specialmente in Chiesa, 
ciò si deve fare con raccoglimento , mode- 
stia , gravità , e senza strepito , stando drit- 
to , tenendo gli occhi sempre bassi, facendo 
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Je proprie- orazioni , sotto voce » e senza nè 
anche sospirare per non dar disturbo o di- 
strazione agli altri. 

I). Giacchi parlate dell'orazione, insegnai etni an- 
cora gli atti est ertiti di religione , che si debbo- 
no praticare in Chiesa ? 

R. Entrando in Chiesa , presa T acqua benedet- 
te , si visita prima Taìtare dove sta riposto 
il SS. Sacramento ^ e poi- quelli delle iounar 
gini. Nel partire dall’ altere , dove sta il Sa- 
cramento riposto , e nel passarvi d'avanti,ji 
dee fare la genuflessione col -ginocchio de- 
stro sino a terra ; se poi vi è esposto il SS. 
Sacramento, si dee fare lagenuflessionè coh 
ambedue le ginocchia. • 

D. Patemi un favore a questo proposito : quando 
la sera suona T Angelus Domini, V Ave Met- 
ria si dee dire in ginoechione , o in piedi ? 

R. Essendo in compagnia' dì altri > maggiori di 
- 'vói farete quello eh’ essi fanno ; e non vi al- 
zerete 0 annunzierete la buona sera prima di 
loro , ma dopo , rispondendo santa notte , o 
felicissima notte. 

D. Oltre i già dati vi sono altri avvisi di buona 
creanza in ordine a Dio ? ‘ > 

R. Moltissimi ve ne sarebbero , ma mi con- 
tenterò darvene un altro solo. Il nome di 
Dio , le parole di Dio , come sono quelle 
della sacra Scrittura , if nome dì Gesù Cri- 
sto , di Maria Santissima , e de’ Santi , non 
si debbono mai nominare , che con profon- 
do rispetto , chinando il capo ; e perciò è 
una mancanza nominarti tra gli scherzi, ne’ 
discorsi profani o indilTerenti. 

D. Or questo non V intendo bene : come tutti , 
anche persone costumate ed esemplari, per niente 
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• ne’ ditconi familiari nominano Dio, dicendo : 
Oh Dio , Gesù e Morìa , Gesù e Marìa ; e 
i'ot dite eh» non si dee dire , come va guesio? 

R. Questi tali commettono una mancanza , una 
irrivecenzaS e voi non potete, nè dovete imi< 
tarli. 

- LEZIONE 11. 

Di alcuni atti e gesti sconvenetoli. 

D. Che s' intende per atti e gesti sconvenevoli ? 

R. S’ intendono tutti quegli atti e gesti , che 
sono contrarj al rispetto dovuto alle persone , 
o che sono contrarj al buon costume. 

D. Quali atti e gesti son contrarj al rispetto do- 
culo alle persone ? 

K. Tutti quelli che potrebbero offendere, o dar 
noja a chicchessia. 

D. .Quali sarebbero quegli atti e gesti che potreb- 
bero offendere le persone ? 

R. Sarebbero , per esempio , dare una mentita 
in faccia ad alcuno ; dirgli delle ingiurio , 
contumelie , villanie ; farlo arrossire , rinfac- 
ciandogli le sue debolezze ; metterlo in deri- 
sione ed in burla ; screditarlo , contradirlo , 
pungerlo, affrontarlo, riprenderlo con asprez- 
za 0 disprezzo : o pure presso a poco fargli 
queste offese col solo gesto, movendo il ca- 
po , torcendo le labbra ,- stralunando gli oc* 

‘ chi , battendo lo mani ; o anche coi solo pre- 
sentarsi alle persone eoo un volto malinconi- 
co , severo, altero, disprezzante. • 

D. E se qualche atto di questi si> facesse per a- 
more della verità', o sia perchè ^uno vantandosi 
di sincerità , desse, una mentita in foca a ad 
un altro che avesse asserita. una' falsità^ 
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R. La verità 6 la'sineerità non debbono esser 
contrarie ai rispetto dovuto alle persone , 
perchè non possono esser contrarie alla cari- 
tà; quindi trattandosi di dare una mentita in 
faccia ad una persona, la quale si potesse of- 
fendere , ancorché avesse asserito una cosa 
falsa ; allora se non si può difTerire , si cor- 
regga con destrezza , altrimenti sarà meglio 
tacere. E tale moderazione conviene usare io 
tutte te altre circostanze. 

D. Quali atti e ge$ti sono disdtctvoU , perchè 
possono recar noja alle persone'*. 

R. Tutti quelli che- presentano a’ sensi , o alla 
sola immaginazione cose fetide o stomache- 
voli : per eseihpio^ in presenza altrui grat- 
ularsi il capo, stuzzicarsi il naso , pulirsi le 
orecchie, ^i occhi, i denti, là bocca, la fac- 
cia , le inani ; ed occorrendo ciò fare per 
qualche necessità che si desse, conviene usare 
tal destrezza, che quasi nessuno se ne accorga. 
Alcune cose poi non si debbono far mai in 
presenza di altri , come il tagliarsi le un- 
ghie, l’ammazzare pulci, o altri insetti schi- 
fosi ; cosi il raccontar fatti o cose storaache- 
voli, e molto meno le disoneste. In somma 
tutto ciò che potrebbe presentare a’ sensi , o 
air immaginazione delle persone con cui si 
tratta , idee fetide o- stomachevoli. 

D* E lo sbadigliare , tossire ^ starnutare, sof- 
fiarsi il naso , anche sono cose sionvenevoli ? 

R* Questi sono atti, che dovendosi fare , anche 
bisogna farli con decenza : cosi lo sbadiglia- 
re dee evitarsi quanto più è possibile , per- 
chè il farlo con frequenza dinota un tedio di 
stare colle persone , con cui si sta trattau- 
; ma non potendosi evitare , si dee fare 
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senza strepito e senza urlare , ponendo la 
mano o il fazzoletto bianco avanti la bocca. 
Occorrendo la necessità di tossire o starnu- 
tare , fa d’uopo voltarsi colla faccia da una 
banda , acciò non si spruzzi la saliva nel 
viso alle persone colle quali si parla ; e l’ i- 
stesso convien fare nello sputare , special- 
mente se sia sputo grosso di catarro. Final- 
mente rig uardo 1 soffiarsi il naso , è una 
positiva mala creanza pulirlo colla dita, o con 
un fazzoletto spesso sucido e puzzolente « 
sonando la tromba e poi guardarvi dentro , 
cd indi seguitare a tenerlo in mano , e spes- 
so ancora servirsene per altro aliare. Questi 
certamente sono atti , che fanno noja anche 
dicendoli. 

D. Veramente alcuni sono evitandi in questa par' . 
te , perchè di fatto e con premura ti vogliono 
obbligare di vedere o di odorare qualche cosa 
schifosa e puzzolente; o pure si accostano tanto 
vicino a parlarti , che ti spruzzano la salita 
in faccia , sovente ancora con un fiato scor- 
butico. 

R. Or se questi atti vi dispiacciono nella per- 
sona di altri ; siate voi i primi ad evitarli. 
Certamente ella è una positiva mala creanza 
invitare il compagno a vedere e odorare cose 
sucide , c puzzolenti : e nel parlare non 
conviene accostarsi tanto alla persona colla 
quale si parla , che se le spruzzi la saliva 
nel viso , 0 se le faccia noja col fiato ; a que- 
sto oggetto procurate di tener sempre la boc- 
ca cd i denti puliti , facendo uso degli stuz- 
zicadenti , quando vi leva te dalla mensa , o 
la mattina dal letto. 
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D. ^Quali gotto gli atti e getti ditdieevoli , perché 
. . contrarii al buon costume? 

R. Tutti quegli^ atti e gesti sconci , che posso- 
no ridurre all’ altrui immaginazione idee scom- 
poste e contrarie alia modestia. Quindi la 
scompostezza nel vestire , le parole oscene , 
il racconto di fatti immodesti, sono tutti atti 
contrarii non solo alla legge di Dio, ma alla 
buona creanza ancora. > 

D. E<se una persona andasse scomposta pertra- 
scuraggme o poca cautela o per seguire il cò- 
stume del suo paese ? 

R. La trascuraggine , la poca cautela , e l’uso 
del paese non possono giustificare la scompo- 
stezza , la. quale di sua natura è contraria al 
buon costume ; p perciò dee esser per ne- 
cessità contraria alia buona creanza. 

D. Almeno sarà una mancanza per la persona 
• che veste scompostamente ; ma non per chi va 
in cerea di mirare tali scompostezze ì 
fR. Nò , colui che dimostrasse secondare que- 
sta cattiva inclinazione , si dichiarebbe certa- 
mente per una persona di mal costume ed 
impulita. 

. D. E come mi potrei portare con tali persone 
che scompostamente vestono , e sboccatamente 
parlano ì 

R. Guardatevi di rimirare questi oggetti scom- 
posti, e fuggiteli; e molto piu fuggite il tra t- 
i. tare con persone che ardiscono far discor- 
• : si , .0 dir .^role scomposte , ed èssendo gio- . 
-L vanetti e giovanotte della vostra scuola, av- 
-1 visatene i maestri ed i vostri- genitori , per- 
chè uno solo di costoro è capace di rovina- 
re una scuola intiera..,’ . . 
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Del vestire , del presentarsi e dello stare in 
iscuola. * 

D, Qual insegnamento ci date riguardo al ve- 
stire ? 

R. Levato la mattina , dopo avercoverfo ed ac- 
comodato il letto , contiene subito vestirsi , 
senza fermarsi scomposto nella stanza, e molto 
meno uscirne mozzo vestito , colla faccia o 
colle mani sporche , co’ capelli rabbuffati , 
cogli abiti sucidi , lasciando tutta la stanza 
disordinata ; ma dopo essersi pettinato , pu- 
litamente vestito , e posta anche in assetto 
la stanza. 

D. Ad ognuno piacerebbe vestir pulito , ma biso- 
gna vedere se le circostanze de' tempi , c delle 
persone lo permettono a tutti'ì 

R. Ho detto pulito , non galante , perchè anco 
i poveri possono vestir puliti. Pulito s’inten- 
de non portare gli abiti sucidi , sdruciti , 
impolverati , e poi saper conservare questa 
pulitezza in tutta la giornata nel trattare , 
nel faticare , nella tavola , guardandosi di 
sedere, inginocchiarsi, accostarsi ove sta pol- 
vere, 0 alcuna bruttura. 

D. Ma che forse il vestir galante fosse indecenza'ì 

R. Certo che no : ma se il vestir galante si fa- 
cesse con affettazione , allora degenererebbe 
in effeminatezza, e sarebbe indecenza. Tutti 
gli uomini ben educati riprovano come un’ in- 
decenza r ornarsi a guisa di femmina , por- 
tar sopra odori , porre molto studio intorno 
a’ capelli, al collare alla barba; pavoneggiarsi 
della scarpa , della calza , dell’ abito , del 
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cappello , e di alti-e effeminatezze. 

D. Cke intendete per quelle parole : taperti ben 
presentare nel pubblico ? 

R. Intendo primieramente il camminare , il se- 
dere, lo stare in piedi con proprietà ; e tutto 
ciò che appartiene alla pulizia esteriore del 
trattele. 

D. Nega avvisi di buona creanza vi sono anche 
quelli pel camminare ? 

R^ 91 , perchè anco nel camminare dovete evi- 
tare gli eccessi : non si dee correre per via; 
ma ne anche si dee andar troppo lento. Non 
6i dee andar colla bocca aperta, nè scaglian- 
do le braccia , nè pestando fortemente la ter- 
ra co’ piedi , 0 strascinandoli ; ma nè anche 
si dee camminare colia punta de’ predi , co’ 
soli calcagni. Non si dee andare col capo al- 
to , gettando gli occhi quà e là , colle man 
poste di dietro ; ma nè anche si dee andar 
gobbo, col capo chino o storto. 

D. Giacché mi avete favorito gl' insegnamenti 
per 'camminare con pulizia ; degnatevi ancora 
daroìi quelli , che mi servono per sedere , o 
stare in piedi , e per ginocchiarmi con pro- 
prietà ? = ■ 

R, It» ciascheduna di queste azioni dovete star 
sempre col capo e col corpo dritto , senza 
abbandonarvi sulla vita : cosi sedere senza 
nè anche abbandonarvi sulla sedia , o porre 
una gamba sull’ altra : cosi levarvi in pie- 
di senza punto scomporvi : così fermarvi 
dovendo restare in piedi , senza appoggiarvi 
a sedia, tavolino, sulle spalle altrui, o tutto ' 
su di un piede solo , e tenendo le mani non 
pendenti, ma l’una sopra l’ altra sotto ai petto ; 
e cosi finalmente senza scomporvi v’ inginoc- 
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chierete per fare orazione o ricevere la be- 
nedizione. 

D. Questo si che è uno stato violento ! poiché 
ehi potrà praticar tutto ciò stahilmenle ? 

R. Anzi no. Se i vostri Genitori , e Maestri 
avranno impegno della vostra educazione » e 
vi ci addestreranno a poco a poco , voi pra- 
ticamente con agevolezza , in breve tempo , 
e senza risentirne grave incomodo ci riusci- 
rete , come ci sono riusciti tanti uomini e 
donne pulitissime, cho benedicono sempre la 
buona educazione ricevuta da’ loro maggiori. 

D. Almeno l'osservanza di questa pratica sembra 
impossibile per un ragazzo o una ragazza che 
sta in iscuola. Poiché come potrà stare sempre 
dritto senza abbandonarsi sulla vita, e col ca- 
po sollevato , se ha da leggere , scrivere , fati- 
care : e per conseguenza dee curvarsi ? 

R. I ragazzi e le ragazze scolari debbono leg- 
gere , scrivere , faticare non col capo e col 
corpo , ma colle mani e cogli occhi ; dunque 
ben potranno tutto ciò eseguire tenendo il 
capo dritto ed il corpo senza abbandonarlo 
nè sulla vifa , nè sulla sedia : bastando solo 
che da’ Genitori e da’ Maestri sieoo a tempo 
corretti. 

D. Oltre a' già dati vi sono altri insegnamenti 
per li giovanetti e le giovanotte scolorii 

R. Ve ne sarebbero moltissimi altri , ma mi 
contenterò di alcuni soli. Nel tempo di scuo- 
la e di studio è mala creanza leggere a voce 
alta , studiare altri libri impertinenti , ciar- 
lare , occuparsi in trastulli ed inezie , star 
divagato : poiché in tal guisa si viene ad im- 
pedire il profitto de’ compagni , e a disprez- 
zare r autorità del Maestro. Parimente è mal 
* 
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costume urtare la tavola- ore altri leggono , 
scrivono , sono applicati ; e molto più si di- 
mostrerebbero impuliti , e scostumati coloro, 
che facessero strepito e trastulli , mentre il 
Maestro per poco lasciasse la scuola o per 
qualche bisogno , o per trattare qualche fo- 
restiere che lo visitasse. 

D. In rapporto al leggere vi è qualche insegna- 
mento ai pulizia da osservarsi ? 

R< Si , per lo meno non voglio defraudarvene 
di due. 1, Non* dovete leggere , toccare , fis- 
sar gli occhi sopra scritture , lettere , com- 
posizioni di altri , senza che prima non ne 
abbiate ricevuto l’ invito dal padrone ; nè do- 
vete dare giudizio , se da lui non ne siate 
domandato : e dovendo diré il vostro senti- 
mento , non disprezzate alcuna composizione, 
nè la lodate eccedentemente. 2. Ricordatevi, 
che stando in conversazione a parlare . non 
conviene leggere lettere, libri, o altra compo- 
sizione, se non per urgenza , e per poco tem- 
po , e dopo aver domandato licenzà di farlo. 

R. Una curiosità mi resta, la quale se l'èitn- 
perlinente me la perdonerete : per li Maestri e 
ie- Maestre vi sono ancora avvisi di buona 
creanza ? 

Ri‘ Voglio condiscendervi , acciò siate più ri- 
spettosi verso i Maestri , e sappiate profìt- 
tarno. 1 Maestri non ricevono avvisi di buo- 
na creanza, ma gli danno ; essi però se non 
insegnano più coll’ esempio che con le paro- 
le, non potranno imporre sulla condotta 
^e’ loro scolari , nè prender conto di ciò che 
loro hanno insegnato. 

n. pacchi' mi favorite , spiegatemi ancora me- 
glio CIÒ che mi dite’* .. . 
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B. Gli scolari e le scolare si propongono la 
condotta de’ loro Maestri e Maestre come un 
modello ; quindi bisogna , che i Maestri e le 
Maestre sieno persone pulito e virtuose, poi- 
ché se non sono tali , per quanto si potran- 
no affaticare con la voce , i loro allievi sem- 
pre riusciranno impuliti , viziosi , e di mal 
costume. Per esempio : se il Maestro nel 
correggere i suoi scolari sarà stizzoso ed ira- 
condo , malgrado che si affatigli d’ insegnar 
loro documenti di buona creanza , gli scolari 
piuttosto apprenderanno praticamente la stiz- 
za e r iracondia ; e se il Maestro si dimo- 
strerà a’ suoi scolari superbo, ambizioso, ira- 
- modesto , interessato, sucido , impulito ; con 
tutte le lezioni di buona creanza, i suoi sco- 
lari questi vizj. il mal costume e l’ inciviltà 
apprenderanno ; perchè tale è il modello che 
si propongono. 

LEZIONE IV. 

Del mangiare. 

D. In rapporto al mangiare vi tono avvisi di 
buona creanza da danti 
K. Ve ne sono tanti , che rendono quest’ artì- 
colo interessante a segno , che usa dirsi, ès- 
ser la sola tavola quella che decide dal ca-* 
ratiere della persona : ve ne darò i princi- 
pali. Primieramente in tavola bisogna evitare 
qualunque cosa che possa recare , schifo , o 
malinconia. 

D. Che vuol dire evitare in tavola qualunque co- 
sa che possa recare schifai 
B. Vuol dire, che la persona pulita dee guar- 

9 ; 
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darsi di mangiare colle mani sporche i grat- 
tarsi il capo , cavar di saccoccia un fazzolet- 
to che faccia noja : anzi dee astenersi , per 
quanto è possibile , da tossire , sputare , sof- 
fiarsi il naso ; e dovendosi fare , si ha da 
voltar la faccia da una parte. 

D. Perchè in tavola, si debbono, evitare i discorsi 
malinconici ? 

R. Perchè l’ è un ammaestramento antico e da 
tutti approifato : Che non si debbono nomi- 
nare i morti a tavola. 

D. Comi si dee sedere a tavolai 
R. Non ispiegherete la salvietta prima del su- 
periore , nè taglierete molto pane in una vol- 
ta, ma a poco a poco come occorre , e a 
fette non molto grandi. Non dovete abbando- 
narvi sulla tavola, nè porvi i gomiti; nè ap- 
poggiarvi col capo, colle spalle, o colle brac- 
cia alla sedia indecentemente , nè star curvo 
o col capo chino nel piatto , ma dritto nel 
corpo e col capo sollevato; colla destra pren- 
derete la forchetta per imboccare, e colla si- 
nistra spezzerete tanto di pane quanto occor- 
re per un moderato boccone. 

D. Ma come è possibile non curvarsi tener il 
capo sollevato, e non imbrattarsi, specialmente 
prendendo bocconi bagnati ed unti ? 

R. lo questo caso basterà curvarsi alquanto , 
nel mentre si pone in bocca il cibo bagnato o 
intinto , per non imbrattare il seno o la sal- 
vietta; e poi rialzare immediatamente il capo. 
J>. A questo proposito domando , se nel mangia- 
re e bere , tingendosi p imbrattandosi le lab- 
■ ■ bra , le dita , la forchetta , il cucchiaio , il 
coltello ; si debbano nettare colla tovaglia , o 
• colla salvietta ? 
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R. Non mai per queste pulizie dovete far uso 
della tovaglia , nè sempre della sola salviet- 
ta ; anzi dico che quest’ uso ancora dee es- 
sere con moderazione. Mi spiego : avanti di 
bere, e dopo di aver bevuto o mangiato , sta 
bene asciugarsi le labbri colla salvietta. Es- 
sendosi alquanto unte lo dita , non dovete 
certamente succhiarlo , potendole pulire con 
la salvietta ; ma non dovete far lo stesso 
colla forchetta , cucchiaio , coltello , se per 
r uso che se n’ è dovuto fare si sieno tinti o 
unti perchè la pulizia richiede , che gli 
poggjate al piatto che avrete avanti , finché 
non lo cambiato. Che se poi la posata losse 
molto imbrattata , o mutando il piatto mu- 
terete anche la posata , o pure non potendo 
mutar la posata , per non isporcar molto la 
salvietta , sarà bene di pulirla con un pez- 
zetto di pane. Ricordatevi eh’ è cosa schifosa 
ed incivile colla salvietta rasciugar dal viso 
il sudore, nettarsi il naso, e quando anche 
fosse semplicemente il piatto o ’l bicchiere. 

D. E di quel pezzo di pane che dovrà farsene 
forse sarà bene gettarlo ? 

R. Dovrà lasciarsi nel piatto che si dee cam- 
biare; avvertendo che niente si dee gettare a 
terra , o sotto la tàvola, nè ossa, nè scorze, 
nè vino , nè altre cose simili , eccetto che 
sputando qualche cosa al masticare troppo 
dura e schifosa : e questo dee farsi con gar- 
bo e destrezza , per non dar noja alla com- 
pagnia. 

D. Vi sono altri avvisi di buona creanza, da os- 
servarsi in atto di mangiare ? 

R. SI . ve ne sono alcuni interessanti a segno, 
che non osservandosi farebbero meritar la 
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taccia d' ingordo a chi che sia. Per esempio' 
in tavola appena ricevuto il piatto scagUarvisi 
impazientemente senza aspettare che comin- 
cino prima i maggiori , o che sieno per ter- 
minarsi le divisioni tra’ commensali ; sceglier- 
si il meglio , prenderne più degli altri , re- 
plicare per la seconda volta, soffiar sopra le 
vivande calde per avidità di presto imboccar- 
le , empiere ambedue le gqte con grossi boc- 
coni, e con sollecitudine fare che un boccone 
non aspetti l’ altro , e nel punto medesimo 
parlare o lodar molto la vivanda che si man- 
gia , dimostrandone il massimo gradimento; 
cosi ancora far dello strepito co' denti , sor- 
bire colle labbra, e delle volte succhiare, an- 
cora le ossa , tenendole avidamente con tutte 
due le mani per istaccarne a guisa di cane 
co’ denti la carne. Una sola di queste azioni 
impulite in una tavola di persone ben edu- 
ducate , farebbe meritare la taccia di mal 
creato, d’incivile c d'ingordo. 

I). A dire il vero alcune di queste cose non le ho 
ben capile ; se V è una cosa impulita soffiar 
sopra le vivande calde , dunque dovremo scot- 
tarci la bocca mangiandole ? 

R. Aspetterete che si raffreddino, rimescolandole 
pian piano col cucchiaio, e poi le mangerete. 
Perchè voi dovete intendere che il fine della 
buona creanza è il serbare, per quanto è pos- 
sibile , in tutte lo nostre azioni quella decen- 

- : za , che dia piacere a chiunque ci osservi. - 
Or r affannarsi a soffiare ogni boccone , per 
. avidità d’ inghiottirlo presto , dà fastidio a 
chi ci vede. Ecco il perchè convien farlo con 
destrezza c proprietà , quando il boccone 
fosse troppo cocente. 
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D. Avete detto , che non {sta bene lodar molto la 
vivanda ; dunque sarà più sicuro dime male ? 

R. Dovete evitare Y eccessiva lode , e molto più 
il biasimo ; poiché il lodar molto le vivande 
suol esser segno di golosità , il biasimarle è 
una molto maggior mala creanza. 

D. Se succhiar un osso, staccarne co' denti la 
carne è un' azione ancora impulita , dunque la 
carne dall’ osso non bisogna staccarla ? 

R. Potete servirvi del coltello per istaccare dal- 
r osso la carne pulitamente , e poi imboc- 
carvela colta forchetta. 

D . Sempre ho inteso dire , che non si dee man- 
giar tutto quello che vien dato nel piatto , ma 
bisogna lasciarne il boccone della buona crean- 
za ; vorrei sapere se così debbasi farcii 

R. Certo òlio si , almeno di quelle vivande che 
sono (lato in maggior quantità ; siccome an- 
cora è cosa lodevole fra molte vivando non 
attaccarsi alla più delicata , ma alla più co- 
mune. 

D. Spesso per onorar qualche persona anche delie 
vivande più delicate se ne dà maggior quanti- 
tà , 0 si replica dandogliene per la seconda 
volta : e talora ad ogni vivanda s’ invita a be- 
re con importunità : vorrei sapere che dee far- 
si in questo caso; accettare o rifiutar V invito: 
ed anche se sta bene presentar V istessa offerta 
ad altri i 

U. Primieramente sappiate che oggi , seconda 
l’uso più ricevuto, non è riputata cosa molto 
lodevole il replicare in tavola a’ commensali 
gP inviti a mangiare e bere con importunità; 
perchè questa replicata premura toglie la li- 
bertà della tavola , quindi bisogna evitare di 
farli; ma ricevendoli, dopo averne preso mo» 
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deratemente , o averne gustato , si ringraziiEi 
colui che ha invitato; nè si conviene poi of^ 
ferire ad altri quel che si è lasciato. 

D. Gli avvisi di buona creanza doli riguardo at 
mangiare , si debbono adattare anche al bero ? 
R. Certamente che si-, per esempio , sarebbe 
ar^mento di scostumatezza empiere il bic- 
chiere sino alV orla con pericolo che si versi 
del vino sulla tavola , specialmente se il bic- 
chiere fosse grossetto, eTvino spiritoso’ tra- 
cannar con precipitanza tutta la coppa ; o at 
contrario bere a sorso a sorso , e mastican- 
do il vino , come sogliono fare i ghiottoni : 
il bere piò frequentemente degli altri , quan- 
do vi trovate a tavola d’ invito , ed essere il 
primo a toccar la bottiglia, quando siete con 
persone maggiori di voi. 

D. Restano altri aavisi di buona creanza circa 
lo star in tavola ? 

R. Son contenta che abbiate presenti almeno i se- 
guenti. 1. Il sale e ’l pepo non si prende colle 
dita, ma colia punta dei coltello, purché non sia 
- unta, mentre allora bisogna pulirla. 2. Non con- 
viene mescolare nell’ istesso piatto una vivan- 
da coll’altra. 3. Non si dee mangiare e bere 
sino al segno di gravarsi molto lo stomaco , 
o riscaldarsi il capo. 4. Non istà bene d’ es- 
sere r ultimo a finir di mangiare , ma sicco- 
me tocca al superiore d’esser il primo a spie- 
gare la salvietta in principio della tavola , e 
metter il primo la mano alle vivande , cosi 
ancora in fine della tavola : sicché quando 
egli avrà finito di mangiare , e piegata la 
salvietta , gli altri dovranno far lo stesso e 
riporla come prima. 

Un altra sola cosa farete grazia d' insegnar'^ 
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nU: E permesso di stuzzicarsi e pulirsi i denti 
in tavola , dopo di aver mangiato ? 

R. PfimieranoLente guardatevi di nettarvi i dentr 
colla salvietta , col dito , forchetta o coltel- 
lo ; e molto più colle unghie ; ma dovete 
farlo con gli steccadenti. Sarà però pulizia 
maggiore non farlo in tavola,^ prima che sia- 
no levate le tovaglie , se non fosse cltà lo. 
facessero tutti gli aljtri.r *’ 
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D, È una- parte ài buona educazione l' esser 
istruito nelle cerimonie e ne' titoli , che si deb- 
bona usare per onorar le persone colle quali trat- 
tiamo ? 

R. Certo che si poiché essendo dovute , tra- 
lasciandole si farebbe loro un’ ingiuria. 

1>. Quali sono le cerimonie e i titoli che si deb- 
tono alle persone distinte ? , 

Ei. Bisogna prevenirle col saluto e nel punto 
istesso far loro riverenza , inchinandosi più. 
0 meno secondo f uso del paese , ed il gra- 
do delle persone : informarsi prima de' titoli 
che loro spettano , e trattarle d’ Enainenza , 
Eccellenza, Illustrissimo, Reverendissimo, ec,. 
secondo il loro grado ; essendo il proprio Su- 
periore baciarci ancora la mano , e al pro- 
prio prelato , conviene inginocchiarsi e rice- 
vere la benedizione. 

D. Avete detto che bisogna' prevenire le persone 
col saluto ; quale sarà il saluto che dovrài 
(arsii 
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R. Si potrà dire per eseiTiplo : A piè di Vostra" 
Eminenza, di V. Eccellenza: Servo di V. Signoria 
- Illustrissima : Servo divotissimo : Schiavo u- 
milissimo , ec. E queste convenienze , ed al- 
tre simili , anche con esattezza maggiore do- 
vranno usarsi nello scrivere lettere ; per la 
proprietà delle quali sta bene riceverne una 
istruzione a parte. 

1). Dopo aver usate le dovute convenienze , è egli 
permesso coprirsi e sedere con la persona colla 
quale si trattai 

R. Se ella prima non siasi coperta ; o ne ab- 
bia fatto segnò , non dovete nè coprirvi nè 
ledervi ; anzi dovendo camminar con lei , 
sempre dovete andare a sinistra, ed un passo 
indietro. 

D. Si debbono usare quest' islessi complimenti con 
le persono eguali , o quasi eguali ? 

R, Trattando con persone eguali, o quasi egua- 
li, non è necessario prevenirle con saluto ; 
ma nè anche si dee faro il sostenuto aspet- 
tando di esser salutato prima. E parimenti 
l’eguale non dee arrogarsi l’autorità di dare 
all’ altro il segno di coprirsi o di sedere; ma 
insieme e nell’ istesso tempo debbono salu- 
tarsi , coprirsi , e sedere. ^el camminare poi 
egli è sempre un atto più pulito dare la de- 
stra all’ eguale ; ma venendogli data , non si 
dee battagliare se gli sia dovuta o no , e sa- 
rà ben fatto di cedere. 

R. Ritrovandomi a sedere , e venendo persona a 
^.parlarmi, come mi debbo regolare i 
R. Essendo eguale o quasi eguale , in atto di 
. dispetto conviene levarsi , e parlar con lei o ^ 
restando ambedue in piedi, o del pari seden- 
do : essendo maggiore non solo bisogna al* 
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zarsi , ma benanche andarle incontro per di- 
pendere da’ cenni suoi. 

D. Fermandomi in buona compagnia in piedi o 
seduto , quali convenienze si debbono usare . 

U Oltre r esalta osservanza di quelle notato 
‘nelle Lezioni IL e III., guardatevi come usa 
dirsi , di aprir la bocca e parlare ; ma par- 
late dopo aver nell’ animo concepito quel che 
dovete dire , e 1’ espressioni colle quali dove- 
te dirlo ; nò con un linguaggio goffo come 
parla la plebe, ma pulito. Parlate non alzan- 
do tanto la voce come un banditore ; ma ne 
anco tanto sotto voce , che non vi facciate 
sentire , e mettiate in obbligo chi vi ascolta 
dire ad ogni tratto : Come dite? Non ho in- 
teso ? Parlate non con tanta fretta che non 
vi facciate intendere; ma nè anche tanto ada- 
gio che facciate noja agli uditori. 

D. E se io non parlassi , ma dovessi ascoltare 
chi parla , come dovrei regolarmi ? 

U. Se voi non parlate, ma ascoltate chi parla, 
guardatevi di prestargli le parole , dMnter- 
romperlo prima che abbia finito di ragionare. 
Guardatevi di distrarvi , o tener distratto al- 
cuno della compagnia , mentre gli altri par- 
lano ; e siate attento a quel che udite, acciò 
non usiate la importunità di dire spesso: Co- 
me dite ? Come andò 1' affare ? 

D. Mi avete favorito degl' insegnamenti in ordi- 
ne al modo di parlare ; vomì che m'illumina- 
ste circa que’ che pili direllamente riguardano 
il ragionare istcsso ? 

R. Pensate molto bene , ed io vi soggiungo , 
che se nel parlare non commettete mancanza 
alcuna , vi guadagnerete il cuore di tutti , e 
sarete anche perfetto al*^diro de’ Savi : vi ri- 
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durrò dnnqmì a principj alcuni insegnamentt 
che son per darvi, acciò possiate averli sem- 
pre presenti : e in primo luogo, il vostro ra- 
gionare , sia officioso e circospetto. 

D. Chi vuol dire che il ragionamento ita offi-^ 
ciosol 

R. Non si dee parlare di cose contrarie al tem- 
po , nè dir malo di, alcuno che ascolti, o sia 
assente ; poiché l’ uomo costumato procura 
dir' bene di tutti : e quando non si potesse 
di taluni dir bene alcuno, allora o se nc scu- 
sa l’intenzione , o almeno si tace. Guardate- 
vi intanto seriamente di dare a qualsisia per- 
sona delle lodi eccessive. 

D. Perchè l'uomo onesto si guarda d' eccedere in 
lodi ? 

R. Perchè la lode dee essere proporzionata al 
merito della persona , e qualora sia, ecceden- 
te , degenera in adulazione ; la quale è con- 
tro la buona creanza , perchè dimostra te- 
nersi in poco conto , o per troppo semplice 
la persona che si adula e lusingasi. 

D.Ma se occorresse dir male d’alcuno per un fine 
onesto , come per amor della verità , per cor- 
rezione , per isckerzo ? 

R. É sentimento ricevuto universalmente , che 
la maldicenza sia la peste delle conversazio- 
ni , e che usi mille pretesti per mascherarsi. 
La maldicenza meutro affrimta, punge, addo- 
lora , toglie anche la vita civile alle persone; 
ed infanto la massima incivilità si vuol far 
comparire un amore della verità-: bisogna 
guardarsene. 

D. Sff è cosi , datemi anche qualche insegnamen- 
to , come possa con pulitezza condurmi con que- 
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sii maledici , se nella conversazione volessero 
malignarmi ? 

11. Bisogna guardarsi di dimostrarsene offeso ; 
e in tal caso è buona condotta prendere in 
burla la maldicenza , o destramente mutar 
discorso , o almeno tacersi ; e ciò ancorché 
l’oste invitato a difendervi , perchè come si 
suol dire : Non ogni proposta vuol risposta. 

D. E se la maldicenza si facess - per ischerzo , 
e per tener divertita la brigata i 
11. Lo scherzo ed il divertimento non si dee 
mai portare fino al segno che offenda , c di- 
sgusti , perchè allora è una positiva inciviltà. 
IX E se si dicesse male di taluno per farlo cor- 

reggere'ì rr - a • 

R. Primieramente la correzione e un ulluio nei 
Maestri, de’ Genitori , e de’Maggio ri; ed anche 
costoro debbono farla *'opportunainonlo. ès- 
sendo cosi . quando mai si dovesse fare a 
altri, convien che si faccia con tale garbo 
ed officiosità , ctie comparisca un’ insinuazio; 
ne piuttosto, che una correzione : potendosi 
eseguire o col solo dimostrare dispiacimento 
del male , o al più dando qualche sentimento 
0 ricordo a tempo e a luogo. 

D. Giacché favorite dirmi , che il ragionamento 
debba essere officioso ; fatemi anche la grazia 
d' istruirmi come convien condursi nelle dispu- 
te che sogliono accadere nelle conversazioni t 
R. Si , udite ; se due disputano 

prendete la parte nò dell’ uno , uè dell altro 
so non siate sforzato a ciò fare : Molto me- 
no entrate voi io disputa; ma essendovi chia- 
mato , guardatovi di esser pertinace nel vo- 
stro parere , o insolente a voler sempre par- 
lare e vincere , sicché non lasciate dire an- 
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che agli altri i loro sentimenti. Torto o ra> 
gione che abbiate , acchetatevi dolcemente al 
parere de* più importuni , e molto più de* 
Superiori e Giudici della disputa ; ed in as- 
senza di costoro su le cose indifiTerenti seguite 
la maggior parte. E qui non voglio tralasciare 
di dirvi , che se in simile occasione da quelli 
della conversazione si lodasse taliioo di qual- 
che atto 0 virtù , guardatevi di far de*^para- 
goni , lodando altri > poiché ogni paragone è 
odioso. 

Ì>. Veniamo al tecondo principio da voi stabili- 
to che vuol dire , che il ragionamento debba 
estere circospetto^ *' 

R. Circospetto vuol dire 1. Che 1* uomo d’ ono- 
re dee guardarsi sempre non solo di far de* 
discorsi disonesti q»sconci, ma anche di dir 
parole che non sieno oneste , tuttoché fosse- 
ro dette io segreto o burlando. 2. Che della 
persona sua non dee dirne nè bene nè male, 
perciocché il vantarsi de’ talenti , nobiltà , 



ragione, ella è un’ intrapresa indiscreta. Rl- 
r cordatevi ancora, che la circospezione richie- 
' de di non manifestar quello che si è saputo 
in segreto , e molto meno da chi si è inteso; 
di non esser curioso di sapere le cose altrui; 
e di non accostarsi dove si ragiona in segreto. 
£ finalmente la circospezione richiede che 
nella conversazione non si rida alto , nè che 
ti mostri a dito colui di cui si paria. 



onori , ricchezze proprie o di quelle de’ suoi, 
è una vanità ristuccante ; e r avvilirsi, ma- 
nifestando le proprie debolezze senza giusta 
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LEZIONE VI. 

Pillo Stare al fuoco , del, sedere al giudeo i 
e dell’andare a letto. 

B. Prtma di terminare le nostre lezioni , vi preg» 
di darmi qualche insegnamento , affinchè do- » 
vendo stare in conversazione vicino al fuoco per ^ . 
riscaldarmi , ci sappia stare con decenza. • , , * 

R. Lo farò brevemente : sappiate, che non con- / 
viene avvicinarsi al fuoco più degli altri, raet- 
ler le mani sulla brace , curvarsi tutto sopra 
di essa ; molto più disdice mettere i piedi so- 
^ pya al fuoco , sputarvi déntro , spesso agitar- 
lo senza necessità ; e vi ricordo , che l’ acco- 
modare il fuoco appartiene al superiore ed a 

chi ne ha cura. . ' i i • • 

• P. E per trattenersi al giuoco con proprietà quali 
insegnamenti mi date ? - , 

R. L’ uòmo ben educato non giucca mai per 
occupazione o interesse , ma per semplice ri- 
creazione ; quindi non giucca se non. di rado 
e per poco. tempo , essendo persuasa, che 
chi vi si applica d’ ordinario , e sino al gra- 
do di stancarsi e stordirsi , converte , la ri- 
• creazione in occupazione. Pipplù chi è costu- 
mato non giuoca per. interesse , e perciò^ si 
guarda bene non solo, dalla frode o dall in- 
ganno, -.ma anche dal dimostrar turbamento 
della perdita , non si duole del compagno , 
non si altera , non alza la voce , non conn 
mette, altra debolezza riprovata dalla .buona 
creanza , e che. lo faccia scomparire nella bri- 
gata ; e qualunque sia la vicenda del^ giuoco, 
sta saldo in quella piacevolezza e gioia «h» 
un’ onesta ricreazione richiede. 

. 10 
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1). Prima di terminare datemi^ amhe qualche 
sentimento di buona creanza da praticarsi pri- 
ma di andare a letto^. 

'11. Siccome la mattina net levarsi di letta il pri- 
,mo dovere, al quale si dee adempire, è quel- 
. lo -d^ inginocchiarsi e fare gli atti cristiani : 
cosi quest’ istesso è necessario che si faccia 
la sera prima di andare a letto. Bisogna an- 
che spogliarsi con modestia , dormire colla 
camicia , star a letto con compostezza , e noti, 
addormentarsi ' che in sitò decente*- Oltre a 
ciò per li fanciulli e per le fanciulle , sarà 

• ben fatto , che non solo la mattina nel^ le- 

varsi di letto , ma anche la sera prima d’an- 
« darvi , si presentino al Padre ed alla Madre, 

‘ ed inginocchiandosi con tutte e due le ginoc- 
chia dimandino loro la benedizione. 

RICORm. * 

1. ® L’ animo nostro si dee chiamare ogni di 

a rendere ragione. Cosi faceva Sestio filosofo ; 

ohe finito il di , quando egli era andato a posare, 

domandava l’ animo suo e diceva: Qual tuo male 
hai tu oggi guarito? e a qual vizio hai contra- 
stato? e da qual parte sei fatto migliore? 

2. ° Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. Chi per- 

severerà infino alla fine , quegli sarà' salvo. So- 
pra a quale parola dice' Crisostomo cosi. Impe- 
rocché molti al cominciamento sogliono esser 
ferventi , e alla fine negligenti : dice Dio : t La 
fine richieggo. Che utilità è de’ semi , che al co- 
minciamento bene mettono erba e fioriscono, e 
poi inv'àniscono ? • ’ ' * ’ 

■ '3.® Meglio è essere corrètto dal savio , che 
per^falsa lode di stolti essere ingannato. 

Argoménto è di dirittura il dispiacere a’rei. 

5.® Madre di sanità è astinenza ; madre d’in- 
fermità é abbondanza = Autori = 
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ORAZIONI. . 

Ih principio della scuola, o di ogni.azwM 

< si dica. : 

In nomine Patris , et FiTii , et Spiritua San- 
cii. Amen. _ > . * 

Deus in adjutoriìim méum intende. Domine 
ad adjuvandum me festina, . . ^ 

Actiones nostras , qnaesumus Domine , aspi- 
rande praeveni ; et adjuvando prosequese 
cuncta nostra oratio et operatio a te semper in- 
cipiat , et per te caepta finiatur.' Per Christum 
Dominum nostrum. Amen. 

Meditazione die i maestri faranno leggere 
e spiegheranno ai fanciulli, 

0 buon Gesù! Se~ gli uomini d’età maturi, 
forti d’ ingegno , savi di scienze e santi di vi- 
ta , confessano di continuo che senza il soccor- 
so della vostra grazia divina ogni lume di bene 
' si oscura in loro , e ‘cadono miseramente nei 
peccati negli errori e nelle sciagure , che saroh- 
he di noi , deboli ed inesperti fanciulli , se Voi 
non ci concedeste una cura più speciale ed un 
favore più grande ? 

Noi non sappiamo per noi medesimi provve- 
dere neanche al cibo ed al vestimento del no- 
stro corpo j e senza V alletto e la pietà dei OQ* 
stri parenti , .la carità degli altri uomini ed il 
pensiero che tutti si danno della nostra con- 
servazione , la nostra vita si spegnerebbe nel 
suo principio e noi morremmo o per fame o 
per sete , o per caldo o per gelo , o affogando 
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nolie acque , o precipitando ne’ dirupi , diyorati > 
dalle fiere , d travolti negli altri pericoli dai 
quali siamo circondali. 

Eppure non solamente noi siamo custoditi 
provveduti e governati nei bisogni della vita e 
della salute ; ma siamo ancora ammaestrati nelle 
arti dell’intelletto ed avviati per lo sentiero 
della cristiana virtù , la quale abbellisce e con- 
forta i giorni che ci avete assegnati nel mondo, 
o ci rende meritevoli di godere T eterna gioia 
del Paradiso. 

Di tanti benefizi! noi siamo debitori , o bud- 
no 3 caro Gesù , prima di tutto alla vostra bon- 
tÀ infinita e poi ai nostri genitori , ai nostri pa- 
renti , ai nostri amici, al nostro Sovrano, a co- 
loro che governano , al Sommo Pontefice , ai 
vescovi , ai sacerdoti', ai maestri , agli arte- 
fici , a tutti i nostri concittadini , a tutt’ i cri- 
stiani , od al rimanente degli uomini , perchè 
tutta r umanità è stretta dai legami di una ca- 
;rità fpatellevole , e Voi comandate a tutti che 
ai amino e si soccorrano* scambievolmente , e 
per tutti spargeste sulla croce il vostro Sàntis- 
•imo Sangue , e tutti guardano i fanciulli con 
occhiò amorevole e procurano; secondo accade, 
di vantaggiarli e difenderli. 

Perciò , Dio buono , la nostra preghiera è fi- 
glia non men della debolezza' nostra che delia 
nostra gratitudine e del nostro ptfetto per Voi e 
pel prossimo nostro , e ci confidiamo che vo- 
gliate accettarla cosi pei meriti vostri , che per 
r intercessione della Vergine Santa che vi fu 
madre , e che gli angeli stessi chiamano Regina ' 
delia terra e dei cieli. 
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Preghiera che i maestri farannojmparar a mente 
. ai fanciulli. 

Manteneteci , o Signore , l’ innocenza e la 
semplicità dei costumi non disunite dalla pru- 
denza ; e non ci fate scadere dai preziosi doni~ 
che nel- battesimo abbiamo, da Voi ricevuti. 
Dateci r umiltà del. cuore , e con essa V ob-" 
bedrenza ai nostri maggiori , la dolcezza e l’a- 
menità dell' animo e delle maniere. 

Infondete nel nostro spirito una ferma co- 
stanza nella Santissima Keiigion nastra ; la qua- 
le ci fia vivere in pace e in amore con voi, Pa- 
dre nostro , con noi medesimi e coi nostri si- 
mili. , 

Rendeteci temperanti , perchè la temperan- 
za preserva il corpo dalle m^ttie e T auinia 
dal peccato; e giusti, perchè Dio e il mondo 
detestano gli uomini violenti e soverchiatori.^ 
Affezionateci allo studio ed alla fatica, si. che 
poliamo distinguere ciò che è bene da ciò che 
’ 4 male , fuggir l’ ozio e crescere onestamente 
della stima e delle facoltà. 

In somma , o Gesù , Voi che conoscete più 
di noi stessi tutto quel di che siamo necessito- 
si , degnatevi donarlo alle nostre supplicazioni 
ed ordinare ogni nostro pensiero ed ogni'no^rà 
operazione alla gloria vostra ed alla nostra eter- 
na salute. - - 

£ come noi , vi piaccia di prosperare il pros- 
simo nostro , è principalmente i nostri genitori 
o coloro che ne fanno le veci , i nostri paronti 
• fd i nostri superiori. Cosi sia. 
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Orazione per ottenere le sante virtù. 

- Mio Dio , per li meriti di Gesù Cristo , vi do- 
mando in prima la vostra santa luce; fatemi co- 
noscere la vanità ^dei beni di questa terra, e che 
non v’è altro bene , che l’amare voi bone som- 
mo ed infinito. Fatemi conoscere i miei deme- 
riti , e il meiito che avete voi di essere arhato 
da tutti , e specialmente da me, per l’^amore 
che mi avete portato. Datemi la santa umiltà, 
che mi faccia abbracciare coir Allegrezza tutti 
i disprezzi che riceverò dagli uomini. Datemi 
un gran dolore dei miei peccati. Datemi amore 
alla santa mortificazione , in contraddire alla 
mie passioni ed in castigare i miei secai ribel- 
li. Datemi amore all’ubbidienza che debbo ai 
mìei superiori. Datemi la grazia di dirigere 
quanto farò a solo fine di piacere a voi. Date- 
mi la santa purità del corpo e dello spirito : e 
il distacco da ogni cosa che non tende al vostro 
amore. Datemi una gran confidenza alla passio- 
ne di Gesù Cristo, ed all* intercessione di Ma- 
ria SS. Datemi soprattutto un grande amore 
verso voi , ed una perfetta uniformità alla vo- 
stra divina volontà. 

. Vi raccomando, poi le Anime del purgatorio, i 
«miei parenti , benefattori ed amici, e tutti co- 
loro dai quali- ho ricevuto qualche affronto o di- 
> sgusto : vi prego a colmarli di ogni bene. Vi 
raccomando in fine gl’infedeli , gli eretici , 
tutti coloro che stanno in peccato. Giacché voi, 
- * mio Dio , siete degno d’infinito amore, fatevi co- 
’ noscere da tutti, e fatevi amare; ma specialmente 
‘.da mie ^ che vi sono stato più ingrato, lo assai 
vlho offeso , fate eh’ io vi ami assai , e venga in 
ofelo a cantare in eterno le vostre misericordU*^ 
. Maria SS. pregate Gesù per me. Amen, 
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SONETTI. 



DIO. ' , 

Allorché son più solò , e che spogliato 
D’ ogni cura mortai me stesso obblio, 

II' alza un pensier da terra , e tutto armata 
Di vera fede mi conduce a Dio. 

Ilo lo addita indiviso in ogni stato , 

In ogni fronda , in ogni fonte , o rio : 

In cielo , in terra , in mare , e nel creato 
In tutto lo dimostra al desir mio. 

Io lo credo, ma immerso in mar d’errore 
Dico : s’ ei va per tutto , ah perchè mai 
lo solo non lo veggio entro il mio core? 

Mi risponde il pensiero : ancor non sai ? 
Scaccia dal seno ogni caduco amore , 

Lascia il tutto , ed in tutto Iddio vedrai. ' 

DIO TKINO. - 

Lucido Sol, che non derivi altronde, 

• <]he da Te stesso ; ampia cagion primiera, 

L’ unica cui virtude in tre s’ infonde 
Per si meravigliosa alta maniera. \ 

Tu nel tuo Figlio , il Figlio in Te si asconda ,' 
Egli 0 Tu nello Spirto ; o sola , o vera 
Gran Deità clfe il suo poter diflbndè , 

Ma in tre difTusa in ciascun regna intera. 
Eterno immenso Padre , eterno immenso 
Figlio, immenso ed eterno Amor, che ardendo 
Nel seno d’ ambiduo , sei Dio con loro : 

A voi m’ innalzo , in voi mi aflìsso , e penso; 
Ma quanto più a voi penso io men v’intendo, 
£ quanto men v’intendo io più vi adoro. 
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IL DECALOGO. 

Iddio temi ed adora unico e vero , 

Nè il santo nome pronunciarne invano ; 

Non empio idolatrar nume straniero , 

Nè i di festivi violar profano. 

Onora i genitor : labbro sincero 

Dalla calunnia e dal mentir lontano , 

. Caste le membra' avrai , puro il pensiero , 
Nè d’ uman sangue lorderai la mano. 

Dalle altrui donne e beni i desir tuoi 
Non che 1’ avida man frena e «(Spendi , 

Nè ad altri far ciò che per te non vuoi. 

Questa del viver tuo norma comprendi , 

£ dal seguirla o deviarne poi 
O premio eterno o eterna pena attendi. 

MARIA CONCEPITA SENZA PECCATO. - 

Chi .è costei che fa dell’ uom vendetta , 

E porta al re d’ averno aspra fortuna , 

Terribile come oste che raduna 

Sue schiere in campo, e la battaglia aspetta? 

Ella è Maria ; ben mel dicea i’ eletta 
Bellissima sembianza ancorché bruna ; 

Ella è Maria, che senza macchia alcuna 
Fu sovra il nostro uso mortai concetta. 

Ma come il giusto universal Fattore 
Potea sottrarla in fra le umane squadre 
Alla gran legge dell* antico errore ? 

Lo potea far , perchè può tutto il Padre ; 

Lo dovea far , per gloria sua maggiore ; 

Lo volle far , perchè di Dio fu Madre. 
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NASCITA DI GESÙ’ CRISTO. 




Io veggio entro una bassa e vii capanna 
Un pargoletto che pur dianzi è nato , 

Fra i rigor d’ aspro verno abbandonato , 

Su paglia e fieno , e foglie d’ alga e canna. 
Veggio la cara Madre che si affanna , 

Perchè sei vede in si povero stato : 

Misero ! ei sta di due giumenti al fiato 
Misero ! ah questo è Dio nò il cuor s’inganna: 
Quel Dio che regge il Cicl , regge gli Orrendi 
Abissi , e fa su noi nascer 1’ aurora 
E il lampo , e i tuoni , e i fulmini tremendi. 
Ma un Dio , so stesso in si vii foggia onora ! • 

Vieni 0 superbo , e V umiltade apprendi T 
Da quel Maestro , che non parla ancora. 



RISURREZIONE. 

Quando d’ Averno il vincitor risorse , 

E i fuer custodi co’ suoi rai percosse , - 

Il monte di sua tomba entro si scosse , 

E fur gli abissi di lor regni in forse. '' 

Balzò dal soglio alto mugghiando e corse , , 1 

A mezzo il centro ove s’ udian le scosse 
Colui che in Ciel giò contro Dio levosse 
Per rea superbia , e al gran periglio accorse. 

E ivi mirando rovinare al basso ^ 

La trionfata inesorabil morte 
Che contrastava a miglior anni il passo , 

Pianse , ma i) duolo non cangiò mai sorte , 

* Che anzi mirò del gran sepolcrò il sasso 
Piombar d’ averno a rinserrar le porte. 
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'132 ■ 

S. LUIGI GONZAGA. 

Vile umana grandezza a che mi tenti ? 

A che uno scettro, a che mi mostri un trono? 
E m’inviti a salirlo , e mi rammenti 
L’ inclito sangue di che nato io sono. ? 

Misero onor de’ miseri potenti , 

Tu fai gran. rombo, ma non sei elio un suono. 
D’odi cinte c d’alTanni e tradimenti , 

Vile umana grandezza , io t’abbandono. 

Così disse il Gonzaga ; e in marito abbietto 
Corse in braccio a Gesù , vinse la guerra 
Che il mondan fasto gli movea nel petto. 

Oli forte! oh saggio ! che , di santo zelo 
Fervido il cor , lìi fe’ pusillo in terra 
^ Per farsi grande e glorioso in cielo. 

. AVVISO. 

Per non ritardare la pubblicazione 
del presente libretto , si son tralasciate 
le dimande pratiche di grammatica, geo^ 
gmfia e mitologia promesse : s’ inseri- 
ranno però completamente nella nuo- 
va ristampa che si farà ; intanto que- 
ste lezioni potranno continuarsi coi li- 
^ bri che già si usano nella Scuola. 



.7^01 VAéSOiPO 
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